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A R G OMENTO 

DELLA FAVOLA. 




Rocura lo Spirito maxito di ridur* 
re la fua moglie iCarne alle con. 
templationi delle cofe Celefti , € 
ritrarla dalle carnali vanità > per 
condurla al ciclo . E con l'effempio d'Her» 
cole (prefo per Io Spirito > ) che f aceua alla 
lotta col gigante Anteo (intcfoper la Cai^» 
ne,)chclo &però,quantunque egli pigliaflTe 
forza dalla madre Terra , foffocandolo iii 
ariaifi dà a credere,an2i fi vanta di voler far 
lo fteffo con la fua moglie Carnerma venuto 
alla proua , & al contrafto , al fine il mifcro 
refta fuperàto da lei.Doue fi dimoftrAla gra 
po (fan zanche hà la Cam^ , come , che pochi 
le pofTàho far compiuta refiftenza , e le non 
con grandilfima difficulcà fuperarU • 
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MOR A LITA 

DELLA FAVOLA, 

Gn'vno prona in fe flelTo quanto 
(ia roburta , e gagliarda , quella • 
poflànza della Carne » laquale no 
folo alle cure lafciue ci sforza', 
ma anco all'altre cofc,che pur lì conf'anno a 
Iciicome all'ambitione, all'aiiaritia, all'ira , 
alla gola, e fomiglianti difFetti carnali . In 
tnanierache ella perle più tiene foffocato , 
&immei:folo fpirito nelle còfe,che pur tut 
te lì fanno a finedicontentarla.ln tanto,chc 
nefTunOjO almeno pochi,lì pollano dar vaiw 
to di poterla vincere , fe non fono aiutati 
con fpetial fauore della gratia diaina^il che 
fi nioftra nel line dcBa fauola , quando lo 
fpirto entrando alla carne , a lei s* accolla 
fen» l'Intelletto, q Ragione, e fcnza la Con 
fcicnza,diuirii aiuti datici da Dio per poter- 
la vincere. • 
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I M T E R L O C V T O ri; 

che parlano nella Faiiola. 

Prania cioè rinclinaclone,fi^ il Prolcx^o. 
Piieumo Spirito marito . 
Procrem© Arbitrio Maggior Homo. 
Pronimo Intelletto Segretario; 
Frontido Pc n fi ero Coppiere . 
Sarca Carnè moglie.delio Spirito; 
Mateota V^anità -, - • ,1 
Ellefia , Senfualirà >*5""^ ^'-"^ ^^^c. 
Logia Ragione Gouematrici 
Sinideta Confcienza-** cafa. 

la Scena è la propria confìderacioiie 

diciaCcuno. ' > 
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PROLOGO* 

LA INCLINATIONE. 

Svi rsria foné$mentiì yfeHytlUt^ 
Di c^ngiann calori àyoi mojìr^jfe^ 

O fur quello cb^Ji far fta ^ui venuU ^ 
tìor non haurei mefiiet di douer dirlo. 
Id^ perche ogn'unoafio capriccio ycHe 
h^iti^efoiggi noue^e yarif^nnì^ 
$luind' e^c'bomai per U yefiifo alcuna 
Conofcer noi^Jì può^eomefi crede . 
Ijfer file^ giét tempo Jn quella, etsde 
Che fortVl nome dal pin htl metdloy 
Ch'ogn'un conforme al fejfo^etade ^e fiato ^ 
^econdótl gradò fuo^ conforme a Varte^ 
CW anda:uaeffer citando yC fuoi coilumi , 
Jiahito talye^iua-ycheda tutti ^ 
/it primo f guardo n^era conofciuto. 
Terche dal gentil' hmomo il cittadino,^ 
t)a quello V artigian ^da qucfigli rm 
Pro/èjfori^a glialtri eran dijiint$%. 
Si\che non foia ìhaUito^ d'iuer/o- 
St cono fica lo fato della gente y 
jAa de l'ctade ancor.pofcia chc^ llpecchto,, 
Jfabitagraue a lui decente[vf$ua. 
Vi mi^or grauitn yefid l'adulf^x 

£ di 
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T dì rètri colorì ilgiofé*t»€ttó^ 
Méthyr con Unto fx^h ofn'un f yefle^ 
1^9 conforme Al fiiQ ffr.tio^^Q ft^ ricche^^K^e 
Che piti non fi conofct iWn fI^l*M/r0 
Hohile ^citiadi n ^icco ,p plebeo^ 
0 qu4i,lsén<ité€ ft fa^pcrche éU veffire 
^ppaion tutti nobili p<iffenti\. 
^ perciò mi'conuìen dirui^chi (ond^ 
Fot che dal mio vejlir non V apprendete i :^ 
ìnprttnai 0 donna fono ^e giouin:ttA^ 
€ he mi dileàtx Q£n kor di coje niéone ^ 
Vi co fé belle, di piaceri fefte 
£ per m yjtrarui] inpa^rte qt^sle io fla. ^ 
Me^n ya recita a j/àclla antica vftnzjé l 
Ma me^tio.Ogn té» d^i voi sepre m^hà jeeé 
E non e atcnn^ di yoi,che non inchini 
ji intalche cofa ^che gl'air adn^o piace $4^^, 
loQnntjMe Jone rinclinatiane,, 
^llfella^ che ftéol talhor moner lUffett§ ^ 
yincofr x genti contendenti y e ignote , 
Di picgtrui^l fauanpiu d'una par te ^ 
i'/ic d'e l\ilrr:( ,,fffa nfunjfse d^ ambedue- ^ 
JMj:rto non vi preceda^ntàufa alcuna^ ... 
£ ijuindt auuie , che'^l uofro affetto inchin$^ 
Ferctte con yoi mi tror4o a^ tutte lhore\ 
siche cejfar vi de la m.tr7tHÌgii,t^ 
Poiché cagion d^ un tale effetto io fino^^ 
Se ben non fon-da tutti conofciuta. 
lo v'ho detto chifonoima a jualfne 
to qui comparfi Jiajoor ve lo fcopro. 
£ fama fpar ficchi qui à quefìafcena 
hàd a feguhr v^-g^^^^efier- contraflo 
troiSpirto^ Carne 'yfràmarito jC moglie ?- 
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lo che di co/i nnoue mi dtl etroj 
Sf€tttttrice con voiyo qui tróuarwii 
antéifibilfero)fer$f(ofrfre 
i qu^l psrte nitnckini,fe a lo Sftrt», 
MhertfcA il mio afetto'.*fea U Carne, 
S chi di yoiétVuno^oM l'altra fif£Ìii, 
Jofn hora mi trouo hauer U voglia 
Tutu iijfofia f Attor ir U Carne. ^ 
jr éjueflo Jorp aHHHmferche ella e meeP 
remtna,com'io fn^ìotéane^e bella, 
Jd4 alcuno di voi^cl) huomof troua^ 
Jfcoprirò inchinato a tfttef a Carme , 
Che fcnfa n'bauerete, ch'io nonjis 
Statd camion del fartiale afettoì ^ 
iSèfereih nonvolefie dir^he queftt 
Si* f eminile fer natura ,e ìnchtm 
Tutto Carnale, al fuo carnai fimtle) ^ 
Jo yhofeoferto il tuHo.Horjtate attenu 
Che lih d'udir mifétr lo Sftrte yfctre 
Ter dar frincif io.e feffuegltarla rtjf^t . 
lo mofro di fartir'.maifconofctut^ 
JLejlero qui tràyo$\e gta mi fare 
Xnchi nati y edemi a qualche far te: ^ 
,A»z^i pur à la Carne, e fuot ddetttl 

Vi*ry)^ Acctr t'armi mciH^i^^^ y9$^an4^ 



*Xtto primo. 

Scena prima. 

Spirito. .Arhitrìo. , 

IP 

VTF la tacita ofcura, e fredda notte, 
^- IN Quàd'i viiicti tutti haqualche pacCj^' 

Dando ripofo a le turbate menti, 
, Oalmen • ualche riftoro air fue mcbraj 
Io folo fra'inortai viuo,c refpiro. 

Senza trouar giamai pacete ripofo . . 
Ripofo dico ad alcun mai negato , 
Fuor ch*a i dannati^che nel bifTo centro 
Penando col patir paton fue pene 
Ed io fuori del centro, e de rinfcriio 
Forfi via più penofo,e crudel tempo, 
TrapafTo^ahi laflToine mai giorno^ ò notte 
CefTa la pena mia,ne • e(fa il duolo. 
J^rh. Che cofa fignor mio (fe lice il dirlo^ 
Può tato affligger voi^c'hora n^habbiatc 
A far vn enfi flebile lamento? 
Voi di contrari già miftonon fdte, 
(Se però bene rintelletto intcfiJ 
Come quei corpi fono che viucncfo 
Prmian de l'eccedenti fue mifure 
Le qu:il:tà-nociuc^che indur ponno 
Trirto fenfo,dolor,trauaglio e pena. 
Sete pur fpirito puro,e fol fra i mifti 
Impermifto viuete:e rhente,ed alma » 
Vi nonian nvolti^fi che de i contrari 
Ch'affligcr ponno akfui^voi no temete : 

A ^ Come 
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^ Come cfunque'vi par d'eder più trlflo 
Ch'altn,s* altra cagiori voi non n*hauet€ ? 

ver»che Spirico ioniche puramente 
Vfèio dal grembo del graa Padre EternOj 
SemplicifTimo aneor,manon fi toglie 
Ch'io no loggiacia,e nó fia fatto fchermo 
Ale paflTioni rigide^e crudeli, 
Che iì confan'airalme a i puri fpirti.' 

'Arh. Signor tai paflìoni (per mio auifo)- 
Denn'efler.molto friuoli,e leggieri. 
Le maggior, che giàmai prouar fi pofla .. 

-^rh. Impoitibil mi pari ma voi le dite* 

^/■.La fperan7a,il tìmorj'odiojramore, 
llgaudio,latrirtezza,rira vltrice 
L'ambitioncrudelcjil vano affetta,, 
L*auara cupidi giajil fier rancore. 
Con l'interno rimorfo,& altri mille 
Strani aflFetti,ctie ingombrano le menti ,. 

'Afh. Oh quefte sì JVIa pur fe voi di meno ' " ' 
Di tutte far potete, a che dolenii * 
Se ftarrte fenzaa voiira voglia è dato? 

S^, Come fenza pofs*io (lame vnfol punto,, 
Se da principio Amor ad efler Spirto 
Mi moflR;? e Spirto fatto Amor m'indulle 
A dar la vita altrui? onde chi viue 
Per me viuendo abbraccia l'eflermio, 
E fpirto e vita è fattore vita ,e fpirto ? 

Ari. Ófcuro è'I parlar voftroùo nórintédo.. 

Sf. Hora io ti fcoprirò più chiaramente , 
Arbitrio miojquel che d'intender brami.' 
' Poi che tu fei si rozo,e groflR), e forfè 
Senza alcuna faper meco ne viuì. 
Tu dei faper,chc non sì^tofto il Sole ^ 

Qiialì 



Qb?fi elle DÌ0;,che T vniuerfo regge^ 
Con rhuom produfTc certa maflTa Valc 
Di came.milla d'elementi, e fangii e 
Con certo terreDfpina^anzi mortale. 
Che a tempo anco fi parte/Maradombia: 
IXorganr si che appar difpofta f^^ggia 
Di riceuer in fe fpirto cclelle> 
Che IO al hor della graa man prodotto 
Del Padre EternOi,& indefeffb fpirto 
Mi compiacqui habitar la mortai mafla,^ 
Come difpofta mia raateriajc corpo ' 
Con cui fpirto d'iuin:viìier potefle* 
(Cofi volendo ancoril grand'fddio} 
A rhor mi elcllT per mia cara moglie. 
Quella viuente maflà^Carne detta ^ 
E perche non fi fa cofa veruna^ 
Che*! fin proporto aon la moua prima r 
Io penfando acquififar honore^e lode 
Togliendo^ad ellaltnr cofa mortale ^ 
Con farla a me fimile diuenirc;, 
E poi condiirb al cielorardito veani^ 
E quella a me con ftretto nodo aggiunfi 
Con nodo tal>che mar diuortio legUa^ 
Se non per mezo d^implacabil morte ^ 
Percoli fatto nodo infieme auuoka 
Soggiaccio (ahi laflo) apanriona udelii. 
Cui fottogiace ancor viuaite Carne 
(Che db gli fpofi i beni fon communi> 
Come fon anco i maK,e falli j:: colpe.)* 
A quelle fottogiaccio io dunque infieme 
Con la mia moglie a me cogiunta Carne ^ 
Ma maggior paflìone anco fopporto> 
ChTella meco non foifxerpoi che io folo 
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pe le future cofe anco pauento. . 
td incerto del fine,hor temo^hor fpera. 
Cofa,ch*ellanonfà:cheale preferiti 
Sole fue vanità mira, e confente • 

'^rh. E che cofa v'induce a temer tanto 
Quel mal.ch'ancor prescte nó fi moftra? 

S/>, Il fin,per cui diuenni fpofo al mondo. 
M'induce hauer di noi graue timore. 

^rh. 1 1 fin non fu di ftarui femprc vnitì. 
Per poterui goder felicemente?^ 
Anziquefto fu'l fin: ma non già come 
Tu tei dipingi in quefto baflTo mondo : 
Ma telo fcopro homaii VoUe far proua 
Il grad'Iddiodel'huom; (e fua fembiaza- 
Già formato da lui:) e'infieme aggiunf* 
Come moglie c manto^Spirto e Carne; 
E confcienza, e libero configlio 
Di poterfi accodar al male,o al bene, 
ComealuipiupiacefTejindfdifpofe 

Quinci foprano pretino a chi,al'acquitto 
S'accingeflTe del beneje quindi eftreme 
Pene a chi'I mal di profeguir fcegliefle, 
Quafi voleffe dir^*l diuin Spirto 
Sarà sì accorto,diligente,e forte. 
Che non confcnta a le terrene voglie. 
De la (uà moglie baldanzofa Carne, 
Anzi lei moua,& a fua voglia guidi , 
Che vbbidiente la foUeui al ciclo; 
Come già fatta angelica natura 
Spiritalernon più terrena niaflfa , 
Vò ch'ambedue cóforme al buo accuifto 
V entrano lieti quel celefte chioftro, 

A poìTeder quei bem,.e quegli honori» 

Che 
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0it fi conuengon a i beati fpirti , 
^ai miran Tempre il gran Fattor eterno» 
Da l'altro canto jpoi.fe'l diuin Spirto 
Infufo come fpoio in carne moglie ; 
Sarà £ofi da poco, e cofi vile , -, 
Che dal voler di lei truidar fi lafci : 
I Si che fi volga a le terrene curc^. 
Come non pivi celefte^e diuin Spirto^) 
Ma terreftre già fattole ponderofo . 
Vò^che in fua pena il tralcurato fccnda 
Con eflb lei dal proprio pefo attratto 
Nel centro de gli abiffi^&r ch'iui ftia 
Ad ifcontar^fenza giamai por fine 
Al fallose fcorno del perduto bene# 
Hor queil'è'i fin^per cui fui poft'al modo 
Per cui fpofo diuenni^per cui moglie 
Mi diuennne le Came^ donna altera» 
Perciò vedendolo lei fempre mai volta 
A bafTe cure ,& a terreni affetti. 
Repugnante per fempre a i miei defirit 
Anzi penfantc con violente nrodo 
Di farmi confentir.a le fue colpe,. 
Non poflb far^ch'io no mi volgalo tema^ 
Ch'jo nò paucti ognlior^ch'io no fofpiii^ 
M. Qr alche cagione hauete di temere % ' 
Ma felfuo naturai ella feguendo 
Di terra nata le terrene cofe 
Affettale vuoleicbe peccato fia ^ 
A feguir quel^cui la natura inchinai 
E qui va'l punto, che colui non merca! 
Che dietro al genio fuo ratto fi moue^ 
Ma fol colui,che conofcendo il bene 

(Quàtuque al genio fuo nò fia coform cY 

Per- 
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Perebbe gli è ben^e^fe lo t leggere fegù^- 
\/irh. Ella forfè di ciò non è capace,. 
E fe Purn*è,pper lo tlio meglio fegiie 
Queijche h i nfcgna la aatusa^c nìotìra. 
Queft"^ anco non la ifcufa^che pia volt 
De Terror Tro Vho fatt*accorta,fi certa r 
Kla perciò non s'emenda^Jfc io perquefta- 
Odio lo ftar con léi:onde Itzoftarmr 
Son sforzato pru v olte^ appunto adeflfo 
parto col Segretario^ e col Coppiere 
Per gir'a contemplar ceklU cofc 
Conforme ali'^efler inio^da lei difgiurito^ 
Tu torna iacafoie v edi con bef modo 
Se puoi farla capace del fuo errore.- 
-vpoi che norma da menidla non prende* 
férh^ Signor poco fon'àtto a qiiefto vfficio ^ 
Pure farò mio sforro.Voi ritorno^ 
Farete tofto, a fin che gelofia 
Di Yoftra aflenia non l'ingombri ircore 
SP-Io vadose a tua poter il tutto adenipi* 

5 CENA SECONDA- 

jirbttrio filo ^ ^ 

* « * 

PEr dir il ver^quantunque io ro7o fTa^ 
Si ch'in altra non vaglialo no riefca > 
Che d\bbedir>pur cofi chiaro fona 
Del mio fignor^Srie ragiorj si buon e y 
Ché 'lifportanon veggo affuo timore*. 
Pirò l^ftitio import o !Ma qual modo 
Vfàr potrò in far altuii palefe 
?TaIecorrettion?dicui più degna 

(Cii*'altii ìq ne fon^pcr lìmil falJo^e colpas 
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E gì* è pur ver^che fe la Carne intenta 
Staffi ai diletti , & ale vane cure. 
Che buona fcufa in parte la difende^ 
Pqd che'tfuonatuyalcosi la fpigne 
Ma mecche in libertà riporto fono 
Di far:ò di non far^di non v olerei: 
O di voler quel che m'aggrada>e piaces 
Che fcufa mi ricopre:© qua! perdono 

Ne merto^che non fia de bialnio dcgno> 
Poi che a voler mi piego, & a far dono 
Del mio penficr^del cor, de la mia vogli^t 
A qucH^t vaga fua diletta ferua,, 
Layanitadejmiacaraoemica?- r 
Perche chi vuol altrui riprendcr^deue 
innocente trouarfi d'ogni fallo. 
Horsù dirò^ehe occulta forza a forza 
Mi fpinfe a voIcf queU che voler poflb*! 
Ma ecco la padrona accompagnata 
Con quella^che mi toglie iLmio volere J 
Starò ili difparte per fcoprirmi a tempo^ 

SCENA T E R Z W 

C^r ^^VardateTerue mie^che fia ben poflf 
t VJ Al loco fua gli innanehti crini ^ 
E le trecce riuolte m nuoua foggia > 
Si che rinuidia non vi troui emenda: 
Acciò s'alcun mi vedere non mi^todi. 
Non mi vagheggi,tton mi brami, e refli 
Per me trafitto d'amorofo ftrale. 
La voftra negligentia io non incolpi 

Vm, Per la mia fe {ignora ^che non mai 
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Tòfte Si bei ia,nè sì ben acconcia. ' f 

^en. Vedefti voi giamai vfcirne l'alba 
Nello (Iellato , è ben fcreno Cielo 
ia roifeggianre vaga,e bella Aurora ? 
' Quella mirando voijvedermi.fembra. 

Per certo così lucida^ e sì bella 
E* voftra faccia,che lucente fpegUo 
. Sarebbe ofcuro a voftyo paragone , 
'^*#r.Così bene vi ftà qucfto conciero 
Di riz7etti,di crinite bionde trecce , 
Che meglio non potria trouarfi, doue 
Sta la fttfTa bellezza in colmo ornata . 
'C#<r. Ma che \\ par di quefto portamento* 
E del veftir che dite? Parai in modo 
Difpofto sì che miébellezze accrefca ? 
Wirate,cheta!hor la ricca vefte 
.546 mi toglieflTeil pregio, che dagli occhi 
Di chi rimira attendo. E fe*l colore 
Non comparifce ben ^mutarci vefte. 
Prima che fuori me n'vfciffi in mottra. 

Cofi il tutto confaiTi e ftafTì appunto 
Come nato con voijC par dipinto . 
■fcif/r Perdonate fi gnora fe la fema 
Conferenza voftria ardifce tanto dire , 
A che fine vn sì vano,alto appareccchio ? 
Non bafta,che piacer polTiate al voftro 
Diletto fpofo in men lafciua moftra? 
Chefouerchrapurè,quando anco a lui 
Senza accóciarui punto in fchietta gonna. 
Scapigliata fouente vi moftrate . 
. Crfr. Taci Confcienza per tua fésche troppo 
Ardita fei a ricordar tal jofai 

•Pèrche piacerini debbia «iraio marito:* 
• V- Deb- 



Debbo fpiacer a gli occhi altrui^fei folle. 
Con/: Ciò volfi ricordar: che coli vuole 
L'vftitio,die ritengo Altro non dico • • 

Cétr. Tu fai bene a tacerle llarti cheta. 
Mirate s'altro manca ad adomarmi . 

y^ét/t. Afpectate ficnora, che fu'l fronte 
Non 50 che veoerparmi • 

^r». Egli è vn capello 1 
Fuor de l'ordine vfcito.Bcco al fuo locflì 
Io lo ripongo,iI tutto ftà dipinto . 

C'*r.Poiche a giuditio voftro elTcr v'appaio 
Omataiio voglio il teftimonio haueme 
ÌV|m;o da gli occhi n>ici, sii, tu lo fpecchio 
Arreccami qui tofto,che con lui 
Vòconfigliarmia pien,dammi la feggia. 

<Scrt Sedete mia fignora,ed io fra tatofgliò^ 
^hcviélo fpecchio,andròguardadò me- 

F'.Ecco lo fpecchiojC acciò che d'ogn'intor 
:Vipoflìatemirav,vn*altroinmano (n« 
Terrò jciie col rifleiTo il tergo fcuopra . ' 

Car. Il tutto mi confona,e mi compiaccio 
Di me llefTa per certo. Alza lo fpecchio, . 
Ch'io vegga il nodo di mie treccie auolto»' 

Va», Fatt' e fignora.Voi jpenfar potete , 
Che nortro dishonor f ora il lafciarui 
Akun difetto intorno.iWico a noi piace 

L'adornarfi,e pulirfl,ejmoI co aggrada 
Jn fentirlì lodar per donne belle. 

5^». Sì,ma fignora le bellezze noftrc 
A paragone de l'eftrsma voftra 
Bcltade,fono apuntOjComc appreflb 
Di vaga Luna le minute ftclle. 

^*f>. Anzi pur come a l'apparir del Sole 

Rat* 
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-Ratto difgombran le fmarritc ftelle - 
Noi cofì apprelfo il voftro vago vifa 
. Tenebre raffembiiamo^ 

■Jtf». E quando poi 

N'apre \n foaue,& amorofò rifo, 
Ché moftra fata fua ferina faccia? 

Vdn, S^apre per certo in terra il paradifo. 

€i#r. II tutto mi ftà bene^e già comprendo 
Come debbia copor gli occhr,e le labra j, 
Come raflerenar l'ornata fronte , 
Come liflar lo fguardò,e come il volto 
la raaeftà feiiero a portar m'habbia^ 
Come ftringer le libbra,e come il rifo 
Talhon finiular,e come i denti' 
banchi fcoprire con rilìretta bocca . 
3Relh che de randar^del portamento , 
faccia piccìola pr©ua.Stendi il braccio ^ 
Ch'appogiar ben mi pof?à.Cofi i pafTì 
Leggiadra andrò mouédo^e lieta in villa:; 

■ Wa in quella guifa fia l'aitdar più grauc,. 
l*iù apparente ancor» 

Sen. Sì ma nclt" altra 
•Più lafciuetta compare te>ebeira. 

Cut. A tempo l'un mi f«rua,e i'altro ancora. 

F»*».Coit apputo douete.Hor perche gli oc 
D*ogQ*un no fono a rimirami intétj? (chi. 

Se», Non mancheran aicosl caro oggetto 
Occhtgiamaijne men frequenti fguardi. 

yan. Ma ecco chi vi mira,e vi: vagheggia- 
Oh è 1* Arbitrio noftro .Qui f accorta 
ArbitriOjChe t'habbiam benconofciuto,. 
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Carne. Sìe»/ualit4^ Vmnìti^ 

€4r. A RbitriOjche fai qui?Dou'hai lafciato 
Lo Spirto tuo fignor? a che ritoini^ 
T'hà egli impofto foi fi qualche cofa ? 

jrk, iignorailvortrorpofamio fr^nore 
Cori r Intelletto Aio, col Tuo Penlìero 
Per gir a contemplar partiCi^hor hori» 
Credo fia andatoia folitaria parte > 
Com*^e gli è V fato andarjc nel parti re 
M'impofe^che tornar a voi doueffe^ 
^-<r,Hor ritornato fei. Narrami il r elio» • 
^riiil retto,che m'ìmpofc non fouicmmi» 
, Cétr .Si tofto rhai icordato in brene tempo J:> 
I ..rfrii,L<> vorrei dir,m a tenio^ 
' Ar».Non temerei 

Che fai^che ambafciatornonportapenaj 
w^rfr.Gri la pena port*io*ch*ogn*nor la scto^ 
Car.Txi fclierzi Ai bitrio ehi^Così mi piaci » 
E non con quel tuo rigido fenibiante 
Con cui gradir ti sforzi il tao Signore^ 
Ma narra homai quel che t'impofe. Segui » 
^rh. (Lo dicono non lo dico?Meglio fia. 
Tacerlo per mia fè,che fuol t^hom 
l La 1 ingua lunga far romper il do iTo. ) 
r^».C"heborbotti fridenti?attcrafi. fd0C€fl| 

A b fignoraje dì ciacche t'ìmpofè. 
^^•^.Voi mi foraatc dirlo^efor^ poi 
' Troppaaon^piaceràjCh'io l' habbia dettai 
\ Ed io riporterò fdegnofo afpetto. 
Vtt», (Se lo preghiamo farà via più oftinatoj,^ 

\ 
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Meglio faràjchc voi \i dinioftrate 
Di non voler faperlo ,o faine ftima.) 
C*r.Lafcia Arbitrio di dir dò, che ti difTe, 
Che dir tu mi douefTì mio marito. 
E attendi a me,e mira, fe contenta 
Si de* tener: fe fortnnato,e lieto ^ 
Lo Spirto tuo fignor d*una tal donn^ 
Coslvaga,egentil,come fon'io. 
l4fh.V er certo hà gra cagio di ftame altera 
^ Di tal belle Z2a, e tal fembiante adorno . 
Mà fendojcome egli è, lontano al tutto 
Di certe vanità fouerchie,e pompe, . 
Stimo gli piacerefti molto meglio 
Se piùriftretta, e parca in adornami ^ ■ 

H'andafte:come già più volte hà detto.- 
«Ciir.Egli quefto t* impofe? e non ofafti 
" Timido dirlo? Ma i fuoi detti ho in vfo^ 
Potcffi io pur la naturai mia forma . 
Con noue fogge, con trouate noue ^ 
AGcrefcer,e abbellir,che mi vedrciU 
Ogni giorno cangiar colori ,eveftc. . ; 

Tu non fai dunque, che le donne fona y 
' Tanto ftimate, quanto appaionbelief 

Ne vanità è rornarfi,ch*anco il cielo , 
S'orna di vaghe ftélle,e l'aria ancora 
Sivagffeggiadi luce,e l'ampia terra . 
Di fiori,e fiondile verdeggianti herbettc 
.5'oma>c rinuefte ogn'hor ,etutto il moda 
Del chiaro Sole l'ornarne nto attende. 
Ed ìojche moglie fon di diuin Spirto, 
<^tlla per cui fur l'altre cofe tutte 
Così belle prodotte,vuoi che ftia 
JNeglettii/enza ornarmi,& d'abbdlirmi 
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Quatoplù po/ro?ohfciocco {cl,(c*\ ctcitf 
Come itolto è colui,che ciò] t* impofc. 
w^rJ. Quello non mi difs'eglijmasì bene. 

In altro modo.che non mi ricordo . 
C^r.Facefti bene à fmenticarlo tofto , 
Che a me non fi doueasì fattoauuifo.' 
Hor vi d'intorno ricercandole intendi 
Doue fi faccia qualche bella fefta , 
Che trouar mi ci voglio,intanto ch'egli 
Staralfi à contemplar gli aftratti fuoi. 
Ed io quel che a me tocca far difpongo 
Viitoftatorna.Che rifpofta attendo . 

S C E N A CLV I N T A. 

« Jrhitrio foU , 

OCom'ho ben feruito il mio padrone. 
Parui jcH'io foflì accorto ambalciatorc? 
Ch'io fapeiTi arrecar buono profitto 
Al bifogno di lui?Lo|diirx appunto, ^ 
Ch'ateo non mi fi:ntiuft i vn tal vfficio, 
Uvfllcio mio c*l voler,ma fui ben ftolt* 
A tuoi fopra di me cptale-impr^fa, 
Iq cui non|il volcr^ma'l dir s'impiega. 
In fomma col mio dir fat;*hò due^mali 
Sdegnato ho lei. e me ad vn tratto prino 
Del grato afpetto di chi* 1 mio volere 
S'vliirpa (ani laffo) confou^rchia pofla 
II peggio è incor.ch*ella mVhiimpollo ca 
Che ritrouar non fpero,nè faprei (fa, 
Doue darmi di capo.Oh s'io ve n*cfco i 
Mai pili intriccar mi voglio in altra cofa ^ 

Che ne Tvfficio mio.Horfu ccr<a;ndo 

Per 
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Per dì qua a forteandronimi.'Forll fi? 
Qualche pi etofo numein mio foccorfo ♦ 

, SCENA SESTA. 

l J*enRero jhlo > 

Y TQ lafciato il padron;,che ritirato 
von l'IiteUetto mio confcrùo iblo. 
Starti infolingaparteicontemplando 
Come di fuo coltuuK^stltraUtf cofe . 
E ftà si filTo a^al vfficiojCh 'egli 
S*un laflb ^flifoappunto vnialFo »are , 
• 5c non òhe conia dcftra palma il' mento 
. ■SoA£nca)e!fembravnaicolpitàinria^9 «, 
Termenori sò xome di Aar -sìfolo 
Sì :conipìaccia>o dilcttijiiauendo tà!e 
B SI leggiadra donna per fua moglie . 
lo fe foSì lofpofo^non, potrei 
' Starmi non pur vn punto di lei fcnza» 
^^on che li giorni inten,come appunto m 
5timo c'hoggiilarà s'io noi richiamo, 
< Pénfate poi quel che de far la n otte , ^ 
A penal'hò veduto fiflTar gli occhi - 
NelcielapèrtOj-ch'iomifon rubato < 
I)a Iui,e qui venuto per trouarmi> 
In quello mctre,ch'cgli è fuor del m^doj. I 
Con la dilettale cara tnia nemica 
' Xa Senfualitade dola Carne 
• 5! bella cameriera,ed vn momento 
Ch*io ftò da luilontan fembra mill'anni. 
Oh quàto fpiace à me,che vn tal padrone . 
V Seniir men debbia, rigido^e penfcfo. 

Che s'eijcomc douria>lì folTe dato 

- • . ^le 
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Jjt. le dditic di fi;a bella :fnogIIc 
Haurciil miglior tcmpo^che mai feruo 
Poteflchauer alciin icrucndo in coree* 
Entrar vorrei^ma temo d'incontrarne 
Ifì qiiclle donne xigidcic luperbc 
De la Conf Ci en zanche mi morde fcniprcii 
Ohcr de la Ragionerà cuil gOHcrno 
E* dato de la cofa; perche ògn'hor^ • 
, L*una,e l'altra me J^rida/e mi vjede 
' Punto accoftarmi alloro appartamento « 
Ma ecco^cke fuor vengono antbeduc. 
HorAi fpacciato fon,e quale fcufa 
Potrò io rkrouar,chc con lor vaglia > 
cQ^i nii ritiraròjfin che fcollarmi 
Ì^'(^a dalor^Ienz* dfer ^ui veduta. 

SCENA SETTIM A. ^ 

^^^/'QOr ella, ella è così, io pià non vaglia 

Dir vna fol parola^clie tantollo 

rElla lalita in vn fdegnofo orgoglio 

A primo tratto à me la bocca chiude^ 

Con darmi via pel capo de la ilolfa» 

Hor^hor ape na apri] poco le labbia 

*C on dirle,che a foucrchio era addobbata 

(che à Ici^che moglie de Io Spirto viuc 

Ballardouca vn fchittto adornamento 

• che a lui piacelfc^fenza tanta moftra y 

^h'ellafdegnata (come irata ferpe 

che cóntro a chi TofFcndc ria s'auenta) 

Alterale baldanzofa mi rifpofe^^ 

ch'ella per piacer fol a fuo marito 

Spìa- 
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Spiaccr a gli occhi altrui già non vole a. 
Et indi i poco>volft il Maggiordomo 
Xo fteflb pur da parte dei uio fpofo 
Solo accennarle>che hfpofta n'hebbe 
Tale,che di tacer à grado s'hebbe 
lo che cai cofe più loffnr non po flb, 
Hò voluto a te dirle,chc la cura 
Hai de la cafa tutta ,a fin che niai 
Po (fa lo, Spirto, (quando pur l'intenda) 
pi me dolerli. Tu va disponendo 
come megl io ti par. ' ' 

^^.Troppo gran pcfo 

colui s* addoifajche l'altrui gonerna, 

' Prefume di pigliar Perche pur troppo 
E* vcr,che fe tal vn bene fi regge , 
Da feftelTo tal,ben conofcc, e llima ; 
Se malerei non n*lià colparma'l difetto 
Nafcc da chi lo regge : che'l fuo vfiìcio 
Impiegar ben non feppe.Or s*a n oi tocca 
Sorella ^ouernar quella leggieri 
E vana donna del gran Spirto moglie 
«en tal modo,e si deftro dobbiam farlo \ 
ch'oflèquio n*acquiftia benigno, e dolccf 
Bnon odio crudJi che fuol feguire 
A chi con voce aperta il vero infegni 
Perche noi fiamo in fin care forelle , 
Vogliamo,ó non vogliamo,e on lei ftarfx 
Dobbiamo fin a morte,che tal patta 
Pu fatto quando venne in que(t a cafa 
Ella con noi^e con l'altre forelle. 
Perciò tentiamo con piaceuol modo 
Di ricordarle quel,che le conuiene 

come a donna gentil^come a la moglie 

Vi 
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Di àìwti fpirto fi confacele deue • 
Quando quefto non gioui^arhor il tutto ^ 
Scoprendo a fuo manco (il qua! già vide 
Qucilo^chc noi ccmiamo) a luì la cura 
Lafciarem^che a fua voglia vi jproucda * 
CO& n'haurem di quanto poi lucccda 
Conueniente,& opportuna fcufa. 
Conf. Qoeft'è buono parer , e fia ben anco . 
Farlo capace ben di quinto fegue 
Fra le noftre forellc dilToIute i 
Le qua! i,a quanto a certi indici j fcoproJ 
Oltreché adulan la leggiera donna 
Col coppier del padrò.col Magciordomò 
Si dimeltican troppo,e fra lor icherzi 
far ho veduto,ch*han del poco honcfto ^ 

lUg. Al tutto col m glior e più opportuna 
Modo vedremmo di trouar riparo • (da 
Entriamole ala fua ftaza ambedue andare 
Conpiaceuoldifcorfofarem proua 
Di ri condurla in buon conofcimento 
De Terror fuo:del mal ch'ella commette j 
Nel trappaflTar deTadomarfi il fegno . 

C$nf. Faccia quàtoa te piace pur che gioui» 

SCHNA OTTAVAc 

^r.T TOrfu egli è ver ciò che il proucrbiof 
li che feroprc al far del male ('dice 
Si troua buon compagno . 
A far quél che m*impofe il mio padrone ^ 
Mai nonfcppi trouar voce,o parole. 
Ma io «ffequir quel^ch'ella buldanzofa 
• ^ B Wìvn^ 



J^'impofe,,trouai tofto modo, e via 
Di mandarlo ad effetto . Poi che i pena 
Interrogando anda^ pel vicinatp 
Doue per forte fi faceflfe fella , 
che da più genti fui del tempo ,eloco , 
certifìcatoydoue vna folenne . ^ 
Iella s'apprelta,quì non molto lungi,,, ^ 
Harfu por che VA rl^trio è più incnfn^ita 
Ad eflTequìr ìlmalich^ npniìl benei 
Vò darle queft a houa: acciò ne llia 
V«"fo.di[me con mcn turbato vifo.^^ 
E così Qoda anch'io de la fua,ferua, -V-' 
Ma chi e coftui^Affè s'io non m'ìrigànno 
Egli è'lPenlier,coppier del padro ncllro. 
Penfier,chefaiquÌ:folo?ou'è'ljpadrone ? 

'J>^. Arbitrio io fto penfando:& il padrone 
Delie tKouarfi,dou€ Io lafciai. 

'^HMì rifpondi ptnfofo. Parla ardito . ^ 

P£tt St\ Péfier fon,n5 vuoì,:ch*io ftia pésado. 
Tanto più c'hora n'ho cagion noudla ? 
^.Dillami per tua fè Già non foleui 
Starti coli penfofo.Hor narra come 
la cagion lìa venuta. 

r<?».A dirti il vero 
Arbitrio mio,poi che'lpadron lafciai 
Dato alo fludio di contemplatione 

' Con rintellettofegretariojin loco 
Molto riporto,quafi fenza lume . - - 
Impatiente <ii riarmi così attento 

Con loro,di ifcoftarmi prefì ardire. 
E m'inuia' pian piano ver la corte 
Perriueder la cara fcrua,e bella. 
Che tu faijchc tant*amo,e dubitando 

Di 
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; fubìto incotitrii- la mala donna 
De la Co.ifcivii]2i,o la gouernacrice 
Rtgiii ifpri,'ni craten'ii alquanto • 
Q,.ai'ecco,ch- ambed jc qui fuor venuté 
Son c fra 1 or difpoile di far motto 
Al pidrori nortro d^linoftn a.nori, 
quali già fi fo.J pjr cer-io auifte . 
H ìridiiinippeifarla Ciafiincen ii. 

^rbS>^r dir il v: r con caula'pcnu,ed iò' 
A penfar incomirrcio.egìà mi tcm<^^ 
Che fé viene a l'orecchio al padró nofiraf 
Cotdla cofa,che 1* vHìcio tolga 
Adiambedae con graue nollra fcorno . 
Penfa il-rem»;dio caro Pcnficr mio. 

r^».Horfu hòpenfato che varracci tanta 
Il giuranio negar,quanto à lor vaglia 
L'atìfeimarsche a le donne noi fi crede.. 

^r^.E' buon penfier,perciò con minor teipi 
Starem godendo infiemc:e la padrona ; 
Attuti adularemo .accio ci tegna 
In gratta tal,cheTe al marito à Idegno 
Verià'l noftro feruir. diala cura 
Prenda in ditfefa noftra, e ci fia Ichermo l 
Entriamo dunque e a lei noti tia dando 
Di queljche inltàteméte hor hor m'ipofé. 
Che intender ne douefTcoue la fslU 
Quella fera fi faccia, leco infieme 
Traueftiti andercmo, e quiui il tempo 
PalTaremo danzando in lieta danza . 
Con le bramate noftre care amiche . 
E fcruiremo a vn tratto a la padrona, 
E fotfi anco il padronspoi che l'hauremo 
(Come de l'honorfuo fede! cuftodi) 
" - B a i>0* 
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Sopra la fetta Tempre accompagnata T ^ 
ftn Pronto rilTolui al tuo voler m*appigUo.' 
£ocriamo:e tutto al tuo vederti faceta* 
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M01t*antmofo è chi fi prende cura 
Di foUeuar terreftre maffa in alto. 
Percioche per natura 
Al centro tende il grauc,cfà*il fuo falco.' 
Ma via più ardito e chi Thuman fuo velo, 
Prefume d'inalzar falendo al Ciclo . 
perche refifte più, più ponderofa 
E la Carne d'ogn'a tra graue falma : 
Oucfta fe pefa,pofa: 

Ma quella ogn'hor fa refiftenza'a Talma : 
Cofi relutta a lo Spirto marito 

J-aCarnc,chc feconda il fuo appetito • 
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SCENA PRI MA, 
CéfMé , Rai'tone, Confc'tenzjt , Vaniti l 

(mi 

^^'•./^He occorrcjcfee voi ftate ad intronar 
Gli orecchi co'gridor vollriimpor 
Itene ad eflcquir voftre facendo, tunif 
Che fe la cura della cafa, hauetc, 
E di quanto le occorrere norma dato 
Con «iligenza a tuttala famiglia, 
Souerchia è in me coteih voftra cura/ 
^Jhe da me ftefla sò reggernri a pieno. 

Non refta , che non fìà Tempre obligat| 
A darui qu ei ricordi^chc migliori 
Son per voi,perU càfa,c pel inaritoi 
Che ftipé dio ttTiabbiil per quefto eflfetta J 
Hor fe gli auifì noftri hauetc a fdegno 
Souerchia è quella fpefa,e tal vftìcio 
CommeflTo a noi non è ben impiegato^ 
Poi che,chi ben no'l £ià, cornette errore J 
Si che (ignora con piaceuol fguardo 
Mirando a quel che vi diciamo , il rozo 
Noliro parlar non riguardate punto 

Cur.ìtìtth voi m'hauete,a me fi lafci ' - 
Di me ilefTa la curale ritornate 
In cafaiE quando haurò de l'opra voUra - 
Bifogno,venirete al cenno pronte . 

fonf Pronte femprefarem; come fiam bora 
Ita ricordarui quel^he detto habbiamo^ 
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Cir.V^PO non cengp è\ ricòrdi voftri . 

At^zi p ù che giama; tcra n hauete.. 
C^rNoioJ! fcno.e ad cfTcquuli giaia ^ 
Contrarial t^enio mio,e a quanto l^ramo. 

rtf»/Denn't<ra tali £j-vnnt^''"^^^^^^&"^' 
' Ritirin dal mal far. a cui s'incb ma- 
<-r.Non è mal far , dou'altri non s'offende ^ 
lU/.Voi pur troppo ofiédtte il citloJoQio > 
^ Lo Spirt o voflro f^ofo,el velcro lionore^^ 

La cafa tutta in tal misfatti fempre, 
fcWj'.così ardite parlatele l'opre mie 
Per misfatti tenete? Horfu Tetade ^ 

conlcicza mia t'hà tolto in parte il seno-i 
EatcRagicne'lVnTinente vfKtio , 
che tieni in cafa noUra.troppo ardita 
T*f\à fatto,chenon ftimi tflTeimiferua. 
i^r Serua fon io : ma f erua anco fedele, ^ - 
che de T vfiìcio mio mancar non v oglio 4 
voi dunque miaSienr.ra.noi gradendo 
- Appìgliikteui al buon noili o ccnf glio, ^ 
^fl«l/:Se l'età m*hà fignoi a toh' il fenno» 
' A voi le ferue voftre Tinnocenza 
' Han leuata per ccrto'i Ma fe buono 
E*ilnofìroauifo,quelfeguirdouete ^ 

Non riguardàdo chi'l propongale'! dica . 
JCrfK.In altro tempo forfè mi lìa buono 
' Hcra punto non piace.Homai n'entrate * 
'Ctfi»/Entrarem:Ma fappiate^che per certo 
' Faremmo il tutto al voftra fpofo chiara 
jfT.Querto a me poco importa.-Ame più pmc» 
che no fìa accócia in miglior njodo,e ma 
Per comparer più ornata a qfta fefta.(ftra 

^'««^.Non fo veder quel che màcar vi poflfa . 

VOI 



Voi ben ornata il crin ^le bionde tre 22 ^ 
Voi reticdie ci'or,tr,e£notj,c fiori > 
Perle,catenejanella,cinte,e gemme; 
Oro fopral* argentone quanti mai 
Ornamenti puon fai donna Icgjjiadxq^. 
In ccce.llenza,tutti vof gli hauete» 
Si ch,c ai voi più bella,nè piiì vaga 
cpfà,ò più cara fi ritroua in terra. 

Car. Mi compiaccio per certo. Ma tu presdj 
Toito il lLutO;,e dolcemente fuona y . 
Qualche leggiadra dàza,,chevuò primi 
Prouar fe nel danzarxiom*habbia gràtia J 

Se» Ver lui m'en vado,e tolto à voi ritorno* 

Vart.chc dubitate foriTcq mia lìgnora 
Di non faper danzar?ò*che non piaccia 
A,?utti il voftcQ carqi)òrtameritò >• ' (né 

<.vuò jnegUaapparècchiarmi.In tato i) iUa 

Mi Icuerà quel tedio , che m*han d*it(k - ^ 
Levecchie fer ue noftr e» 

JTi*»-. Non occorre 
Hauer diiorpenfier: che ciò fol fanno 
Per dimoftrar^che fon per voi ben deftc^f 

Se». Son giunta col Iiuto.Hora la danza. 
Guidate a. voglia. vollra 

^»*- Canta prima: 
Alquanto.e'lcor col canto nù rallegra/' 
Donne leggiadre ^vaghe^ed amorofcj^ 
che^etade fiorita pafljgciate 
cogliete i fiorii e le nouefie rofe 
che nella, vecchia età fbndifpre zzateci 
MiracCiChe d'amor donne ritrofè 
Poco varraui in fin d'Heller chiamate >, 
*'lpentihientod?l perduto bene. 
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V'affaluà crudel con m( Ite pene \ 

€sr Hora Tuona la danza* 

Van. ch.pottia . 
Mai più di voi comparcr nregiio in felta? 
ète purtroppo gratiofa,e dtltra. 

C»r. Entriamo a traudbifì,t curiofc 
Facciamle genti di faper chi fiamo .' 

4ten. Mon fon lìgnora per le donne belle 
Poft'in vfolfc mafchere, che ponno 
ccmraier col bel vifo ad ogni fefta « 
Quefte trwate fur per ricoprire 
le niende,e li difetti altrui del vifo, 
O cudl'etad' a cui disdice andarne 
Cariche d'anni con rugofa faccia 

Su le fefte^i» fu hallì;rh*> fi fanno 

Solo per giouanctti,c frefchì amanti. 
Voi^chc d*Angclo hauetc il vago volto ^ 
Voi che fembratc vna celeftediua 
Volete ncoprircofa si bella? 
E tale deità tener nalcoila ? 
t^on fate ciò fignora per mio auifo . 
IT*» così par anco a n e,che non debbiati 
coprir così leggiadra faccia, e bella. 
Ivla bc al hor ,quando che*l vecchio tempo 
Ci farà fcolorite, e vuote falde , 
Allbor coprendo il vifo,e le bruttezze ^ 
Ingannaremoigiouanilafciui, ^ 
che folto volto tale andran penfando^ 
V cder di giouanette il caro vifo . 
Or.f ver quanto voijditesnna maggiore 
^ Fia'l noftro fpalfo fe pria traueitite -M 
Coniparereiiio all'honorata fefta 

|adi per far maggior Vapplaufo oo(lr(3 
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ci fpogliai emo la mentiM faccia. 
£ v^uali hor iì crouiam nella gran feib 
Darcm llupor dclk bdkz/c nolirc 
A le ammiranti gt nti,e fia la lode (gue. 
Doppia,doppioiJ piacer, che quindi le* 
Entfuce perciò voij e tolto in punto 
Mettete il tutto ,e late che'i coppiere 
Col Maggiordomo traudii tj ciitiaiiibi 
Vadano itìnanzi con due corchi acccfi, 
•^».I1 tutto erti c^uircm^coiiie iinpt.'nete, 

SCENA SECONDA, 

Curne fola , 

S Tolta coIei,che Tuoi giorni trapala 
Senza pigliarfi ndretà fionca 
Quei piaccr,tjuu diktti,c ^i;tlleftftcj 
Che tal età riccrca,bian]3,t vuo e; 
E tanto piiì,qiianto che ricca, e bella 
Si ritroua fra l'altre, io cofifciocca 
Per certo non farò che vuò pigh'armi 
Tutti quu fpairi,e quei dolci piaceri» 
Che fi confanno a ramorofa Carne, 
B^lia,ricca,e gentiljcome fon'io. 
Ke.n-;i rimoue di cotai per» fiero 
Il rigido gridor de la Conicienza, 
O di Ragione i minacciaati auifi . 
t-qn dir, che chi fi trouain nodo giunta 
Di iUettc niatr monio col marito 
Debbia alui folferbarle (ue bellezze, 
E con lui folo h.mer piaceri ,e felle. 
Olitilo far <^ Fottia,quand*il marito 

Si compiaccflc ogn'hor del noftro voko» 

^ 5 Econ ìgtìf. 
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E con noi nott'e giorno ftafl^ in fetta* 
Io nat.t già non fon si bella indarno i 
che lUrniene mendebbia ritiiata ^ 
Afpettancto fol<irtta>che al niarito; 
De mie bellc2zeÌ*appetito faglia ^ 
Perche tal'hor fi fpcnfiera-o viue„ 
cofi fuogU?.to,.trarcurato,e pigro,, 
< he non £ mone puntocele bellezze^ 
Come già pofftdute più non pregia >. 
E pur iontali ch'auuogliarlo jfempre .. 
Dt)uriaD,.fe da doucr egli m'amalTe: ^ «i* 
Wa quvl ch'è peggiojltantl(yinjeiì interi 
In contemplar fantaili che chimer* 
Mi laciarcbbe digiunar talhoi a 
Sì l.ingameiite.'che potrei di fame 
Moiir pria che daini foccorib hauefle i 
jin tanto dunque^ch* ti digiuna,!© deiia 
jTenerna-icrite lebelkzztmie^ ' 
Et otiofs aricor'No'l fappiail cielo. 
Che mai non ftaflì otiofo. E fe del,'Solft 
Non la luce;ne Tofcura notce>. 
In V tcc pur di lui,hà ch'il foccore 
Lofplendor de la Lunare de le btelle ^ 
cofi faccio ancor io.Si parte il Sole. 
(Il mio marito dico) In qutfto mentre 
C h'ei lU lontano haurò da l'altrui lingua^ 
rd occhi altrui, e molta lode^e fguàrdi. 
. Se qut fto a lui non piace: nèa me piace 
i. he itia dame difcoft o, e ic pur vucle^t 
C h'io ftia a lui fclo di piacer intenta: 
Me ne coDtentOjpur che non fi p;?rta 
Da B-:e"piamaÌje ri»n"hor lanotte'rgi 
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Mi vagheggi, mi bacije'n braccio ftringa.. 

«Queftv 



Queft'è giuftoi doucr^c'habbiala moglid 
Quel ri^orofo oflcq^uia dal marito^ 
Ch*ejjlida ialiTairiOglid hauer vornà. 
Mal volti' troppo ardito ogni luavogCat 
Sfociar ^doue gli pi;LCCye cht. la iiiO^hc' 
Solcttacome Suòra cnitìfa in cella. 
Seliiaalpctcand<;>chca lua voglia. torni ^ 
Ei^ii è mgiullo \ oler.E chi couicntc: 
A tal vokrAn^:btu>jji;crca etico 
D^cffcr tci-utala più brùcta dcnna>. 
Che ritrouar li ^^olfa.Mchc alchifFo^ 
Lalu^ cct^ i micu Ihabbiaciulc j y 
Ed el)a d. Ipetccij ^td à le clTa 
Insedio mai li croni al clraro . ole: 
Kia iiLirolourt ccucbrc li chiuda. 
B Ga Ogni Ijjuaido fuggale fi uakonda l 
Ie> Kil iion iciijchc b-iia nn cohorco ^/ 
E i ella I. acqui, e tal bclkjwfa c tacta 
I\rc' h p . ..r kiui^lc anno marito 
Piaccio^lt>nori tal volti ;è fuol difetto 
DtbL;<^pi / ^a*tiora oijniQionientQr 
Chela bellezza apporta len:pre gioia,. 

S G E N A T 'E R Z A 
VéVìità ^ Se n Tu dita ^ C^rne. 

r^;r.^Tgnora iltutroè in pStoyeiraucllite 
OSiamo^COivic vede te,& ecco il volto 
RiA rba o per jvoi^voletó c'hora 
Ve l'allacci?' 
C^r Si voglio^ma vuò prima 

Proinr fe mi ita bene . 
«5V».Ohime fìgnora. 

. B 6 Vi ivi 
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vi ricfce sì ben,che certo accrcfcé 
Voftte bellezze molto^o non faprej 
Riconofcerui mai,s*io non fapeflì. 
Che voi fete la Carne mia fignora . (gU 

C. Porta lo fpecchio a me^laf eia ch*io veg- 
Se fecondo il mio humor mi ila depinto, 

y^n L'areccai meco a quello effecto, 

Sen Meglio 
Star non potria per certa 

Crfr.Horsù rallaccia> 
fc guarda non guaftar l'acconcio crine • 

F4«,Stà egli a modo voftro,o pur volete 
che lo re ftringa ancor ? 

Cftr. cofì fta bene. 
Acconciami il capello in capone mira , 
chela medaglia con le piume fparfc 
con garbo volga alla (ìniflra parte. 

'jr». coli volete voi'Pallade armata 
Raflembrate con qnefto alto cimieio • 
A (pettate ,che ben raflettiiC*l fermi 
con Tag© doppio ,nelle bionde tre2ze. 
Acciò indanzando non £ torcia o muoua l 

Sen,0 come ben vi dice,io pur fon donna > 
£ dì voi fon già fieramente accefa. 

Cétr Riponn i hcr fu le fpalle il ricco manto^ 
Vétn, Egl'c \n peccato,ricoprir sì belle, 
£ sì morbide fpalle. Pur racconcio . 

Car.Kt^ZCÌ di far altro? 
«Sf'W.E douei guanti ^ 

Lafciate voi {ignora? 
Or i tonanti fono 
Per ricoprir le man ruuide^e nere, 

QuelU morbida man vup^ ch'altrui tolga 
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La libertade^e melo renda feruo • 
Vìtftlì tutto hora fta bene. 

r.Vna per fianco 

Fortatime pel braccio. 
Sen E tu la coda ut 

Di dietro ne foftenta 
Va». Voi dauanti 

Andate al pari con quei torchi acceiì • 
Car,Mz prima ci prouiamfe in caminanio 

Facciamo btfUa moftra. 
Sett. Vnico certo 
Riefcc ogni voftr*atto,ne mi credo 
che citherea giamai con le fue Ninfe 
FaccflTe in Cipro si folenne moft ra . 
C^r.Hor andiamo,c'hQmai la fella deuc J 
Efler incominciata^ ice pian piano. 

SCENA Qj/ ARIA. 

Sfirìto , intelletto , 

^//^Vale diletto fia,quale dolcezza 
Lo ftarfi ritirato contemplando. 
Conforme aireftèr noftro,aftratti fenli 
le caufe, e prime forme^il puoi fapere 
Tu Intelletto mio,che meco vnito 
Qucflo poco di tcpo habbian trafcorfoj 

7»/.Per certo fignor mioj cbe'l vero appaga 
Ogni buon'alma je ne prouoil piacere : 
Poiché deirintelletto è norma il vero • 
E'I nero ( per lo più) fol ne gli attraiti 
Staffi rinchiufoie contemplando n*efc</ 
Si che palefe fatto;indi ne fegue. 

Al concemplaate vna indicibil fetb . 
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i5/.Io Tempre qùefto apprduo:MabcduoImiÌ 
die'l penfier miojche pur nofca venutO' 
Era> in folitarìa parte 
Delnoftro cótémprar fruttto aoncoIgia> 
Ne sò come da noi fi fìa partito* 
che auifti non ne'fiam * 
/«'A Signor per certo» 

E'troppo rrcentjofo,e troppo vagfl^ 
Vt'l Penfier voftro.-poiche poflt à cena 
Vn breuetempojvn breue punto darne 
Isdcontempranodapplicarfi ad altro> 
ccn fìudio,e attention.-ch'egli tantofto) 
Sen va vagando, e tardo fa ritorno y 
, Se ben più volte fi richiama a dietro . ^ 
.■^/.Pur che d'intorno a cofè ferie graut 
Egli andafle vagando,fora poco.^ 
Ma il ceruello ìrt vanità leggieri » 
Irvmondani piaceri,in bafle cur«: 
Vagando fi ridùce, e diftornarlo> 
Si puote à pena,che pur vf ritorn<r, 
B'n quefto e poco,ò nulla differente 
Dal peruerfò coffume di mia moglie ^ 
, V:he fe talhor da fuoi balli penfieri. 
Da le carnalità Tue la richiamoj^ 
* Ella a pena fi volge^che ritorna 
. Nel primo affetto a le fue bafle curel 
^ttt.T^y/er fìgnor^^ma quefio vagabo nda 
Aerilo coppier ne merta vn tal caftigo 
che la memoria ogn'hor di sì gran falla 
Gli rìfiiegli la mente,ed habbia a grado, 
Dì ritirarli nofco:e Harfi. attenta 
- A tutto quel,, che contemplar ci cccorraw 

]y^E\ue(lo r^n per far.Hora tUiintanto 

" che 
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Che^adaltiò s'applichiamo^qucl cheme-^ 
Hai contemplato in folitaria parte (c<> 
, Ridici^enai'ra^e replica la gioia . 
Int.St malnonmiricorda^poiche molto 
A contemplar la gran diuina mente 
Si affatichiamo indarno y giù. fcendcndo- 
A cofc meno vniuerfali^ed alte 
Si riducemmo a quefto3chenelI*alma 
De i' hnomo li ritroiian tre potenze, 
Intclletto^.Memoria^e Volontade, 
La quale quando data tutta e'n preda 
Alfozzo Scnfo vince la Ka-^'ione 1 
Lo rende d'un Demonio affai peggiore l 
Ma come poi dalla Ragione è retta . 
Lo fà fimile quali allonimo Dio, 
Oprandocele giuile^lante^e buone . 
E innalza sìneiraltacognitione 
Della gloria del Ciel^ogni hor fprezzado 
La gran viltà di quelle cofc^l'alma , 
Che piùi prender non può terreno affetto^ 
^/.Queflo tutto ricordo. Ma pur anco 
Parmi^che talcoatemplatjone hauuta 
Chiudelfero gli antichi lotto il velo 
Di fauolofa,enobi]efintione* 
2«a E* ver che tal fpecuIatione,ed alta 
(Acciò non folfe da ignoranti^e vili 
Huomini profanata) furinchuifa 
tntro lalotta d'Hercole,e d* Anteo i 
Anteo dico giijante e de la Terra 
Fjgliuol robuito di polfcnti forze 
E d'Hercole d'Alcmcna, e Gioue figlio^ 
Hcrcole è?la Ragion.che da virtude 
Rett3;pot«nza acquilh^efà alla lotta 

Coti 



^ ATTO ^ 

Con la viuente Terra^e nilfta Carne ^ i 
E cerca fuperarla, e riportarne 
Vittoria iiluilre/uperando il Senfo. 
A l'incontro la Carne è'I fier Anteo 
Che cerca da aterrar Hercole il forte » 
Quindi nafce la lotta figurata . ] 
"Ma conofcendo al fin Hercole inuitta 
la Ragion,dico,e vincer rifToluta ^ 
Ch'ogni qualhor Anteo la tetra preme » 
Acquifla forza da la madre Terra , 
Per non reftar perdente in quefta lotta, 
Softenta sì nell'alta cognitione 
Che più prender non può terreno atfetto^ 
Onde fGr7ata al vinckor fi rende?. 
Che gloriofo poi vien pollo in Ciclo * 
Come fu già fra li ce lefti fcgni 
Pofto da fauolofì Hercole inuitto» 
J^^.Chi tal figura intender non potria. 
Se non chi conten:plando và i mifteri 
Bt eofe eccelfe,e di fcienze occu! te . 
Hor a me tocca d'cflfo ftudi© il frutto 
Coglier, che'l mio Péfìervago ha pduto 
Hercole eflTer debb*io Anteo" gigante 
E'ia Carne mia moglie,a i miei defiri 
Sempre contraria.- 1 renitente fen^pre 
>ioi fareni© ak lotta, e a chi più pofla 
Reflaràla vittoria ilkflre in mano . 
, E perciò qui T A rbìtrio maggiordemo 
Hi conduci tantofto ichcvuòpiinia 
Saper quant'cgli habbia operata fecov 
Si come impofì lui,quando partinimo •* 
Pofcia con Iui,io prenderò la pugna . 

A Jó vò^e tajuolio ^ voi farò ncoino . 
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SCENA Qy IN T A. 

Sfìrh* fot 9, 

PEr certo a graue rifchio ogn'un fi mette^ 
c h i al matrimonio la fua voglia piega, 
E la fua libertà pone in commune 
pi porla in compromefTo con la moglie • 
E* ver, chei fine (che di bene fempre 
Tiene fembianza) egli è foprano,e degnd 
E chiude gran miftero entro al fuonodo. 
E qual maggior miftero è, che far proua 
De l'huom/e viuer vuol,fe vuol morire 
D'eterna mortelo pur d'eterna vita ? 
Può viuer fe à vittoria altero afpira . 
I>uò morirle cod.»rdo,e vii sìmoftra , 
In quefta proua^in quefta ftretta lotta.' 
11 fin dunque per fe nobile è certo . 
Ne fenza vn rifchio, tal non potria alcuoof 
Acquiftarfi giamai la ftanza in ciclo : 
Perche non vien di verde lauro il crine, 
corona to ad alcun*s' ei non s'acquifta 
Valorofo pugnando co'l nimico 
la palma,che allhor più di lode è degna ^ 
Qiianto più fù la pugna fanguinofa . ^ 
E ancor,ch'appaia,che non lian nimicì ^ 
Fra fe marito,e moglie; anzi eh* entrambe 
Siano in amicitia sì congiunti, 
che Tvn fenza dell'altro ftar non poflaj 
Nondimen v'è Tafcofto tarlo, e feme, 
che tira alfuo princip'o:E vuol lo fpirtò 
Marito a fuo poterla carne indurre 
Ne Paltò a i luoipenfieri,a la fua fpcmc^ 
Paralti'o caato vuol la Carne moglie 
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Tirar raffi itto Spirto a fiio i deliri,.' 
B foffocarlo>accic) più non riforga 
Ad inuitarla ale ccUftì cure: 
E SI immcrfo lo tiene ne le impure 

■ Sue vani tadijcfenfual piaceri^ 
che'l nùferello al fin da lei g ià vinto 
Si rende preda del Demonio borrendo: 
Poi che acquiftando de la carne il morbo 

* Fa paffaggio al demonio efti*emo vitio ^ 
E* ver^che femplicctta, & ignorante 
Kon rimira a coftoro ima fi penfa , 
che'l godcr,che*l fcguir la vanitada 
Sia l'vfiìcio fuojfia de la moglisL 
conuenientejC naturate dote 1' 
Wa iojche contemplando, iltriilro inginà 
Hòdifcoperto^nonlafciaiò modo 
Jnfenfato,che vaglia a quindi trarla 
Per farla del Aio mal capacele certa, 
Acciò vincer fi lafci a voglia,o aforr» 
E da me vinta in alto fia guidata ^ 
E meco in fine frsi beati- fpirtii 
Eortunatapofièda èccelfo loco,:. 

. S C E N A S E S T 

intelletto »Sj>ìrito.. 

i*/.Qlgnor ho ricercato a baflc),ad alta ^ 
flutto il palagio.ne mai ho potuto; 
Quiui trouar il Maggiordomo voftrov 

ifjf.EdoueeflerpuòitoJEdàlPenfiera - JÉ 
Vcdclli tu là dentro.^ - 
i'«»/.Manco lui 

Ho potuta Ycdere,j2 qua^ fola 

Par 
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Par rimaiUla cafa. 

Sf O il eie m'aiti 
che non V 'è dunque lamia Carne moglie 
con le fue f ruc>e fue goueroatnci ^ 

j^t Altri non vi vid'io. fc nonlemtfte_ 
La confcienz3>t Ragió.chein .\n catone 
DcUllaazme 11 auan ritirate t 
Et le richiefi, doue la faniiglia 
Si ritroualTe a l'hora-hlle piangeri io 
Rifpofer noi faperj nia chepoc'era 
che tutte infieme eran di cafa vfcite » 
ciò irlteforitoinai^come vedete . 

iS^.com'eltcr può che a la c5fcieDzabuona> 
E a la Ragion fagacc rerti occulto 
Quel che si faccia tutta la famiglia ? 
Quandojche a lor la cura,ed il gouerna 
E'commefll di Iei?Sù qui le chiama , 
Gh*io vuò fapcr com'è feguito il fatto Ì 

Ì5/.E* graué il pcfo di chi prende cura 
Di vagabondale temeraria gente> 
E più qualhoFiChe con riguardo honeftti 
Il minor al maggior rifpetto porta 
Ben fo che queftefedule mie fcrue 
(a quali della cafa,e de la gente 
Kaccommandai la curaj hauj an 1* vfficiaì 
rattOjdouuto a lor^ma la fuperba 
E fdegnofa mia moglie in nulla ftima 
Haurà le fue parole,e auifi prefo. (nel 
Pur vuò di ciò maggior chiarezza haucrj- 
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, spiri to ^C9nf(ienz.it^KaiioneJiitelUtt»i 

pf TN Vnque voijcui la cura,ed il goiierno 
iy Di quefta cafa fu commeff*aje data ^ 
Si traf curate fete , e negligenti. 
Che non Tappiate quel^che qui fi faccia 
Dal maggior al minor Ja notte j,e*l gior* 
Per fin.afie più vili,e baflè cofe? (ao^ 
Dou'è la Carne mia diletta moglie ? 
Poue le ferue fue (v*fono i ferui? 
E l'altra gente tutta? coli dunque 

i Affidato da voi fchcrnito refto? 
O fciocco Spirto, ftolido marito^ 
Che in donne tu t'affidi, ecco l'eflem piò 

Dì que(le,ch e di fante, hanno. fcmbiaDZJtf 
Come fidar fi può .«come delufo 
Da lamoglie,e da lor pouero reftì ^ 

Jt^^/signorjnoftro non è cotal difetto^ 
Che facemmo rvffiiio a aoidouuto^ 
ftl a'I noflro dir poco ci valfe,o nulla ^ 
Tcrc&e la moglie voftra è tropp*altera'^ 
E di noi ferue non fà alcuna ftiaia. ' ' 

'^i- Sappiate almo fignor,che p0€0 dianzi 
Condolei parolctteiC cari, prieghi 

nionima)o,auifamnio la fignora» 
Che da fue molte vanità palefi 
Si voUffc diftorre.-e che a voi folo- 
Procurane piaccrjcom'è Tlionefto^ 
A qucfto airando l'orgogrìofo fiontc^ 
Diidegnoia»&- ardita ci rifpole j 
Che fe la cura habbiam delra famiglia 
Gouernar la dobbiam.Ma ch'ella ftellà 
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Jlcggerfi ben fapea fenza di auui/i 
Noftrì importuni,a lei f6ii er chi fcmprd 
Indi ci nmandò nel voltjo irata 
Dentro le ftanze^Ià doue in diWfe- 

■ Piangeuam pel dolor.ch'ella il fuo bene 
Conolcer non volefTcre che di voi * 
Non pregiafle il voler.-che dell' vffi eia 
Noftro rcftalTe fi delufo il fine. 

/«/.Signor di quefte è chiara rinnocenzjJ 
E quella anco le fcufa : ne fi toglie 
Ch'elle rvfficio fuo non habbin fatto» 
Se ben però non fon ftatc vbbiditc. 
*/.E doue poi n'andò ,quando che in cai» 

Vi fece entrar all'hora } 
C»»/No*l fappiamo : 
Ben vedcmo le feru& mnanzi,e Indietro 

' Andarfene più volte , & indi a poco 

Il Magciordomo,co'l Coppiere vnit* 
yfcir dì cafa con due torc hi accefi s 
^ Due fian iti poi non ci è palefe . 
Sf, O gran profontion, o troppo ardire 
Partir di cafa? E poi con torchi accefi ì 
Per poter ben da tutti elfer mirati ? 
/«/.Qujpft'è men mal fignor,chefc a la cicct 
Per |e tene bre ofcure de la notte 
Ella ne fofTe gita a troppo rifchio . 
Che dirai de l'andar col mio Penfiero, 
Che meco e(rerdouea?E di quell'altro 
Arbitrio,a cui ^ommeflì che ritrarU 
Da tante vanità pronto douefle? 
/»A Ne quello è bnto mal,poi che la cura 
Hauran di lei, \ fora maggior fallo 

?c feoza lor fi toiTc eila partita . 
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ìR*^ ('od pare anco a noi,che fia wen male 
Ma acciò di noi giamai pcrté»>o habbiatc 
Cagione di dolerui, è fenon bene 
Che querti voftri ferui ftien lontani 
Dale-donne,e danoftri ^partamenti 
Se caro v'èl'honor in cafa voftra, 
^ancoaiportate mai <:hedipoi fenza 
IBreue momento vi taccian dimora. 

9p (Qu ìlche cofa ptSgior ancor fi fcopre.) 
Dunque meco condur fempre "fia Tneglio 
Il Mjggiordomojchc deue la cura 
JHauer de le foftanze e robbe noftre? 
E come ftando meco potrà mai 
L'vfiìciofuov;{rcquir,che ben nefegua? 

^4g. Quello non fappia dirima bè fàppiamo 
che ben farà,che vofco il PenfieT voftro 
Sempre ne vengaj ne da voi fi parta , 
"Ne vagando fe'n vadi: fe volete 
D luuta guardia hauer de l 'honor voftro. 
Ma quanto al Maggiordomo che pur deuc,. 
Heilar per eflTequir fuo vffitio in cafa 
Fia ben tener legata ogni fua voglia 
In ogni cofa,ancor che picciol fia. 
Si che nulla effequir non vaglia,o polTi ^ 
Se prima il parer voftro, & il configlio 
Del voftro Segretario,più, e più volte 
Confultato fra voi ben non intenda • 
B qiiefto fol poi d'effequir difponga. 
Non quel che a fuo capriccio ne riflfolue 

Sp Qiiefto fia ben: ma come vn tal ricordo 
Non mi defti voi prima?Hor che vi mone 
A ricordarmi qiìefto? 

JSIrf^. Non vorremmo ' ■ ' 

OlFcn- 
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OfFenderui col dir.bafta che il farlo • 
Sarà fc non gran ben di cafa vo lira . 
^on/.lo tacer già noi vuò, fe ben tacciutor 
Habbiàmo ciò finhonCagion n*è Hata, ,^ 
Che'! Maggiordom*er*alfuo vfficio inté toi 
Meotre che ancor ben dclacafaT vfo 
Ei non fapeare riferRato,e giullo 
Per timor di fallii- alihor n^andaua. 
Mapoichevedut'hà^che voi li conti 
Non riuedete mai,e che*l Penfiero > 
Da voi partitOj,in poca lliina hauetc- 
Egli (com'è collumc rio de fernij 
Che inimici fon fempre a Tuoi padroni) 
Uvfficio ha prefo in libertà, e baldanza 
Di far come io mone il fuo appetito» 
Si che nulla non fà^conic douria 
Ne vbbedifce, o temei noUriauid. 
Anzi adherendo a quelli della Carne 
Vollja diletta moglie, in poco pregia 
Tiene il comando voftro.F. vuò pur dirlo ^ 
Che fon sì fatti baldanzofi i ferui, 
Che di fcher7ar con fcrue,e cameriere 
Si fan lecito homairecon queiVccchi 
Gli hò veduti più volte. Ne fan llima 
De i gridi nodri pur che de là Carne 
Habbino il gran fjuoreronde io mi temo 
Che la licen/a^con le ferue prefa 
A poco^a poco andrà crefcendo intanto^ ^ 
Ch'a la padrona non hauran riguardo • 
E quello fignor nolh'o vi fìa detto 
Per {caricare le cohfcicnzenoftre. 
S/f. O trillilo fcelcrat;^e quello è1 punto^ 
Che'l Pcnfler mio da mesi volentieri 

E fa* " 
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t facile sì parte,c che quell'altro 
foco il configlio voftro ftima, o teme. ^ 
Horfu proueder voglio a quelli incontri . 

" t come Hercole inuitto quell'Anteo 
Vuò prima fuperar; indi ì rei moftri 
pomar,e calpeftar di quelli fcrui. 
Entratene voi dentro,e buona cura 
Riabbiate de la cafa, che di peggio 
Mon le intrauenga Noi ratti n'andiamo 
A ricercar quella difpeifa gente , 
B ricondurla a cafa . doue pofcia 
Ridotta che farà,Jfarò configUo 
pi quel che far mi deggia, e qual calti go 
conuenga per rimedio a tanti mali . 
i\ndiam di qua cercando d'ogn'intorno 
I Tempi jji Teatri,e le contrade • 
Ne loco alcun rimanga , che non iia 
Ricercato da noi , fin che trouata ^ 

^ pabbiam quella diiperfa mia famiglia • 

// ^fie del Secondo Atti • 
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Pi(iro,e gran contraftoj 
Jhe traua^lia louente ' 
^illijCtiele lue voglie hanno-^ difperf^ • 
• int<iriuliappetiti,e'nleggier fallo 
Come lUtli la tnitité " ' , f-: ^ 
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Di Chi le tieae iniiiierre. " 
la tai peiifieri,iti t ali cuVé vane ? 
Come confala a- ftnlaCi rimane ? 
Vola, vola il penfìero, 
E sì Icofta fontano 
Dalla ragion, da la Confcieura ancora ^ 
B ne fcorre pel torco, e rio fentiero > • 
Che al fenfo fembr a p iano. 
Ma che trauagUa ogn'hora > \ 
Ne lo fpirto giamii m pace lafcia . 
Malo tormentacon eihema ambaiaa* 
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SCENA PRIMA. 



C^r.TjÒrlìamO * cafa giùté,«gra piacére 
jn. Hàbbiàp certo hauiu^f eie |a f dia 
14e tolTeancor durata tuttà?fptt^, * / 
Non pi farei giamarc^no partita ^ ' 
Ma dice voi,o feru^nuf fedeli ^ 
Ciò,che dime dicean l'accorte* gcpftl. 

tfe in danzare, e fe nel portameprto, 
e nel girar degli occhile della faccia^} 
M'habbia portato bcnè^e grafia hauuta . 
^<».Pur chcio poflìam dir.Pur.dirò prima. 
Che ftupidi mirando huomini,e donne > 
«Ma fopra tutto i gouani lafciui ; 
Lodauan le bellezze eftreme voftre . 
Indi mirando poila gratia , e'I volto 
Quefto coperto,e quella a tutti nota, 
' Ammiratiuidel'illullremoftra, 
DiceaiT,che vn Angel fccfo giù dal Ciclo 
Parea lor di veder,non niprtal donna . 
E quindi fofpirando a gara ogn'nno 
si ftimaua colui.che a danzar vofco 
Foflc inuitato.Nc fornita ancora 
Paruela ferta,quando ne reflafle 
Per ripofar alquanto ne la Itanza ; 
Perche con voi parea,che folTe il Sole , 
Partendo voi lalcialle ofcui*a notte, 
i€n, Vedclle voi quel jchc al partir auuennc? 

Vi 
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vi ricorda giamai hauei! veduto 
Li vaghi augelli ne li chiari albori 
Salutar la nafcentc bella aurora? 
CosUi giouaneiti lui adunati ^ > 
Scoperti il*capo,e le ginocchia chine 
Con riuerenza vi i>orgcan f?lute , 
Etinuaghiti di sì chiaraluce, ^. 

Ch'efce da gli occhi voftri,harin6 fègUité 
Voftritardiifoàmjé'lentipàjTi'. " .) \> 
■ -Qui giunti a pena dal roiTor tenuti k 
Dopo l'hauerui accompagnata fempré,' 
Si fonrimalli a dietiro > ma dolenti;;'. : 
Sofpiranti d'amor.d'ardor ripieni 

Quafi rimaftifon di vitàpriui. ^ ' • 
Or. A quello finjcofi leggiadra in felta 
Comparer voHi,àctiò doppiala gioia 
Ne feguifle c più grandè.'EgU è pur vero 
Che'l mirar gratiofi ,e frelchi volti, 
Che'l toccar,ché lo ftringerè tàlhora 
"Morbida maniche le parole vdire 

^ Sofpiranù,e treroanti,a penaiiitcfe » 
Dan'un diletto grande^ mala lode, 
L'applaufo vniuerfal,che lì riporta 
Molt'c più grande del piacer di prima. 
Si che'l diletto dura fin,cheviue ^ 
D'unafol fellah me moria fepipre * 
Hor entrancene in cafa a rinfrefcard. 
Con pregiati confetti,e buoni vinj. 
Voi lerui qui ^i fuor datene alquanto , 
Acciò fe di ritorno fia lo Spirto 
A l'improuifo non mi colgia.-c dite 
(Se percafo di me v'addimandsifTe) 
Che poco fa dal Tempio fon venuta , 
" ■ - ■ C X Douc 



Doue fi fanno le notturae prdf 
l>tf».Cofi apunto difeinmo i ;i 

«^r^Ite fìcura. 
Chela fcorta faremo vnitamcnite 

S C E N A S E C O N D A, 
Sfiritù, /nteUetta, Arhitrtf^ t*»ftro , - 

«/.TT Abbia micaiotutt? d'ogni intorno 
£jL I^e c<Hitra<le,e le piazze} ne trouato 
jHiibbiam alcun,che ^j^uefta famiglia 
M'habbiafaputo dar picciola nuoua» 
Wa chi fon qucfti / 

'/«/.Affé che fonai feriti, 
Quellijche andìam cercando,che ritórno 
Fatt'hauran conia moglie voftra: mentre 
Chen^i gimmo per lor per altra vìa , ^ 

"^/.EfTifono per certoj^qui in djfpartc 
Taciti^ftiamp a vdir quel ^he fraloro 
Vadino ragionando, v.„ 

'/«^.Stiamo attenti. 

^rh. Che dici luo Penfierosè egli flato (ft 
LofpaflTOiCh'habbià prefo,altro che*l ftar 
Sul contemplar gli auratti del padrone? 

pen. Per certo non godei mai tanto in vita. 
Quant'hò goduto in quella cara felh, 
Quiui non foi ramica mia vedere 
Lungamente hò potuto: ma piùj volte 
Leuando'a a dan/arjla cara mano 
Amorofo,& ardente ardito ftrinfi. 
Indi in fommefla voce fufllirando 
Le mie pene amorofe^con fofpiri 
Confirmandole ancor de l'amor n io,' 
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Lliò fatta celata sì,ch e più n on temo » ' 
che a dubitar^ fen'h^bbiaich'io non l'ain^ 
'^r*. Aggiùgìi |)ui-*che*^n la frequctc ciurnm 
Di danzatori, jn quei riupigimentt 
Douefoiienterun^cpn l'altro- s'urta 
Hot col petto^hor coT vifo,aì pcttó,al vifò 
Xa^^iora.qii troua^' con lei sì ftrettò , 
ch'abbracciarla^ótei/enz'elTer vifto, ' - 
Godendo appreflb delfa vaga luce . 
De ^VLc^c^yzp^i ét ipsfuQGttdo corre 
riirtiw<> i>3cdo^ 4a la dolce bopc^i , 
Horfu non v*èT maggior dilettò certo> 
Che Telt^er fauoriti da la carne . 
Altro che vaneggiar fu le chimera 

Ma che far noi vogliamo qui di fuori; 
Non è egli meglio ritirar^ in cafa; 
^ E nnfrcfcarff alquantoPentriàm fratello''^ 
i*^*. Non ti,*rico'rdi queKo, che ci impbfe . 
la CaFHccntrandOjChe qui fuor doucni 
Reftaine^^iìn che rintrefcata foflfe t 
A fi n eh e fc lo Spfrto fùo marito 
Ne ritomafle lei a Timprouifo 
ColToon la coglicfle'e fé per fortff 
Te noftra andata prefentitahaHcfle, 
Che'l Tempio fofll" proto in noftra fcufa^ 
'y^MMeloricordorraa ff perdeil tempo » 
Ch'ei potria ritardare lino a giorno 
A ritornar,.com'èdi fuo coftume;. 
Entriamo pur, e acciò ficura fìa 
I-a padrona con noi.che al'improuifb 
Colti non lìain; la porta del cortile 
Chiuderemo ben primajE noi fra tanto 
Ftflìéuolmente ii rinfrefcaremo . ( 
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Eeniifimo la intendi ocome Sene - 
' Staremo Jioi^ fé quef^a Carne fola 
HauelCmo a leruiri fora pur lieta 
. La nollra vita',, e (enza^cun affanno l 
9^. Chi sà^otrebbe ancor di qucfta cafa 
EltaiFmaneggio fiauere : pencfieparmi 
Cftefian le mogtjL più ch^ i lor mariti 
Accocje a talgoiiernoa e a taf maneggio j: 
Si che Iperiàmo bencje mentre viene 
^ Lo fperatO ji! prefente anc^am godendo * 
Ar\^ Bcàiflihio difcorri^hora n*entriamo» 

S C E K A TERZA- 

3ì>,^He ti par fenio mioPparti c*liabblam 

E li malitia duetti ingrati lerui ? 
Ahi,che infelicliàjehc dura forte 
l*roua il maritOjeheinhonefta moghV 
Per (ìia fuentura nutre,e tiene appreflb i 
Ahi qual mrreria',qual*infidie,e frodi 
Soft iene,e tradimenti da gli ingrati 
^ Et; affaflini feraì? Hbr perche d^iarmi 
* Kónfon ioprofelTbr, cheaferro.e fuocO' 
Allerta di moffriftan/a, atra Ijpelconca ' 
Diilruggerer con gl'i habitintr tutti , 
Et anco^ queft'e mura al pfano- fuolo ; 
Ma tu Intelfetto mio,che micr»nfigli 
Qual J imcdio mi moffri in qiiefto punto ?■ 
tnt.coù toffo cedete a quefto incontro ? 
che fT<5ran mal non è come ftin-are? 
Edoiteèquel vTg,or,chcpiir dianzi 
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RaflfómigUafte ad Hqrcolc^famofo -}:, 
Ch^ d*aW>*tter Anteo il die ^ran vanto # 
Horàap|>itotocheimmerf;a.vìfimoftra x 
La iParne voftra in^vanitadi jC <;olpc » 
Appunto che lì fenfuali fèmi' 
Si difcoftan da voi, e coh lei vanno 
Son da moftxar le voffre alte prodezze,* • 
A hi .cfie*r doror,l*'ardir, la forza toglie; 
Non dubitate,ed ecco il mio conhgUii 
La Carile Voftra moglie è donnà.cpM; ^ 
Sòn tutte l'altreJicue per natura ^ ' 
' Volubile^e iucon ft antere come lieiio -> 
Fogira,chc a lo fpirar di debo! aura 
Facilmente (lfcuote,eira non mena ^ 

Potrebbeajeparolcalelulìnghc f, 
lattelfi caraménter, ritiiàri^ 

Darùoidiffetti,etriftipoitameati. j 
Siche con volto affabile ^^^h^uriano ^ 
Si dee trattar a primo tiacco^ poRix 
. Ridurla a poco a poco raltentanda ^ 
Souenterhamo,cfieIatiraallid<> ^ 

Nel di ritto fontier de h falutc : 
Quando poi quiui lìaridotta a l*horjt;;^ 
Con minacele terroV (i dèe tenere 
Ih timor ritirata,e prouedère 
Che trafcuratamcnte non trabocchi , 
Ne r tifato coftume de fuoi mali ^ 
Sich^ fi «;n or per mio confTglio , certo 
Vorre i dilftmular fuoÌ portamenti 
Fiti che ridotta fofle al piacervoftro • 
^^E* duro da fofFrir vn tanto fcoino . 
/«A.Fiagraue anco fteglìar maggior errore^ 
5f.'E qual elfer maggior mai può di guelJò» 

C 4i- D'aa- 
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l>*ancbr licerit'iofa à fede ,c balli? ^ ^ 
Tublica dorma al grande Spirto mogUc ? 

'Int. V*è di peggio Ììgnòr,che può fcgùire ' 
A picciol maTjVfl roalaneor più grande 9 
Che fe lei ne §r{date,a prima giunu 
Ella pei^ifcufarfi, troppo ardita: 
Rifborrdera coUerica^e gf auuifi 
Voftrì troff vHfrà ,fe non con rdegn<W 
Et Ì4idi poi ficiÒ non facendo frutto) 
Elfci'fetta più audace, pptria darfi 
A mag^bréo!pe,in predace viti; enormi. 
Si che frenate la giuft'iraae*n vece 
Di lei,vcftite patienza humile 
Che forfè più giouar potria,che l'altra 
Via non ficura^cbe al furor v'induce; 
Farò ouanto cónC^li«& io a me fteflb 
Facendo foà-z? fófriròifin tane^ • * i 
C'habbìa téntato lé^arole,e i prcghK ' 
Ma chede ì fcelcmr, è trifti ferur, (cià> 
Che m*ha tarditó^vuoi tu poi', ch*io fac^ 

ti»f. Quelli ben sicché caftigar fi dcnno * 
£ reprimer rardir,la libertade 
I.oro sfacciata,(ènza alcun riguardo ^ 
E perche il lor deli tto è ftato grande, 
Craue pena anco dargli fia ben ciufto^ 
Che fia conueniente aHe fue cnfpe ' ; 
Hano commeflo entrambi vn doppio hfi 
1,0 tranfgredire gli irilUtuti voftri , 
l'infidiar l'honor di cafa voftra. > ^ 
Son grani error,dj gran caftigo degni 
Sì che doppia la pena anco fi deue. 

'Jf/'.E qual pena confign?e qual cafttGO 
ì)ici^he gli conuenga?Fa ch^io*! iappli 

' / Int, 
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tMf.Vartit dirò^chel temcrario^eartiita^ 

Arbitrio voftro merti quefta pena 
Che priuo refti del Aio vfficio todo^^ 
E doue haueua autorità foprema \ 

• Di difpenfar a Jafua voglia il tutto." 
Hor fe gli leui qucfto degno vfficio ^ 
Fn vece li rimetta ad fffer feruo , 
Ch« a l'altrui voglia Aia foggctto sépréi 
Il vagante Pen/ìer^vano^e leggiero 
Sì di maniera caftigar, che retti ) 
Afflitto &atterito,che non voglia^ ' 
O ardifca men di far vn picciol cenno 
D'allontanarfi^e gir vagand^intorno 
Indi per contenerlo ^ che per tempo-^ 
Mai non trabocchi in vn fimil errore^V 
Impor fi de' vn tal digiuno^ ed afpra ^ 
Drfc^hna, e crudel^che tutta fnerui 
La Aia fierezza : e lo fpauienti in modo 
Che di partirA pur vn punto breuc - 
Non iardiAra da voi/enza liccnzav 
Sp.Si ponga il tutto in opra^quat^hai dettoZ 
Int. Auuertite fignor,ch'anco con quefti 
Fia ben dilTimular per qualche tempo 
Il lor errerete diiTerir ancora 
II Ipp caftigo, fin c'^haurete vinta 
La Carne vollra^più importante impreAlr 
E Come quella Aa domataci refto 
Fia facile afeguir,come s'è detto. 
5/.HoT entrase qui mi chiama i ferui prima,, 
-t;he del Aio fallo, vò piaceuolmente 
Riprehderli.com'anco tuconAgli. 
Ellor caftiso ad altro tempo ferbo. 
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5 quando per tua gtìardia fiaflcur» ; ^ 
La robba ,che Uniolarti non fi p9(Iàs: 
Non è pé^ò /r«ura la tiia fanna t 
Daleloquad, edetrahenti linguCj^ 
Che ti leuaji la fama abocca picnai 
Perche non Ibr affidi il tutto in mano^ 
Quefti non faman puntotmafblftimà 
Ingorda fan dei vite fuo guadagno, ^ x. » 
Perche per piccior cofa ,o cagion lieue. 
Ji lafciano rprouillo: e poi partenda 
T'inuolano la robba:e fè non altro 
Xz mercede lordata auanti il tempo » 
C^elh de la tua. morte fanna fcher2Ì> 
Con dir:è pur creppato I *auarone > 
Che si poco falario volle darci» 
Ofe quefto non fanno:aImen gran fe(|ai 
Hanno def tuo morir, por che'l padrone 
Li beral al ni9J;Ìjr dona a*^ioì ferui j 
Più cofeje fe non aItro,vrt buon vcftite „ 
Quelli talhor sj vannaanco la vita 
Imidiando perfidi, che (lafTbJ 
Non feìffcur ne la tua propria cafa , 
Ne men nel facro Ietto youe tu dormi. 
•O felice coTui,chc rungijC prìuo 

^ De'li fafìi mondaci, folo viue 
.<c ert'hunnl letto in folitaria parte. 
• ^)Gue r. frutti del bofco,e l'herbe fono 

^ Soaue cibo per fcacciar la fame; i 
L^àcqua del fonte criftallfno,e puro 

^ Toglie fenia timor l'arida fere. 
' '■ E. la moirherba, oT mofco,ò fecca fronde 
Gli fà commo Jo Iettò; e gr?.ta poffa. ] 
3-ontafloda. le infìdie de quei feinr:^ » 
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che pef tenerli nel mon<?an fuò fafto ^ 
l*interiòra>da voraci lupi , 
Diuorando^ti fucchiano anco fanguc 1 

SCENA CLV I N T A. 

tnteltetto. Spìrito. Mhitrio.''j>enJtero,. 

tnt, Q\znov la porta del Cortile è chiufa^ 
" O'^Ke per picchiar più volte', o per dar 
Hò mài potuto vdir^chi mi rirpóda. (voce: 

Sf. Il fallo fà nel mal accorto fenipre ^ 
Jl: peccator,fr che a fua voglia il menaj 
Vdifti che partendo a rinfirefcarfi 
Diflfero pur d'entrane acciò impr^uifi 
Non follerò rrouatirche la porta 
tìaurebber riferrata dentro in cortei 
Accoftati colàjdoue la fune ^ 
La campanella toccare forte fuona. ' 
Che penfarannojche'l cornerò arnui^*, 
E verran fu la loggia adifcoprire 
Quello che voglia. Qi'iinci mi ritiro 
Che a primo tratto non fcopr;irer ^ ch'io 
Qlii mi trcualTi llor toccale forte fuona» 

Int. Io fonerò fin che rifpondan certo. 
E pofTibil che fian fatti sì (ardi? 

^/.Saran per certo fianchi addormentati. 

^y^.Poter delcicl chi taLto fu< na,c tocca f 
Chi è là?chl fc te voi?chc qui volete^ , 
^fFaccati rib:.ldo, che ytdiai 
^h'iofonojchi r i màda,e cuel che veglio, 

•^^y Per mia fè,^he mi par raffigurarti, 
^^a diniXnj^chi tu fci * cht ^ prin.o ti atto 

Kb» 
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Ribaldo nv'hai nomato? 
tnt. Tu t'infingi 



Non conofcermi ancor?Giu fcendi to 
Et aprici la porta del cortile . (drr^ 
Ari. (Sta'avederjchccoftuifia qualche la. 

Ch'entrar vorrà qui dentro per rubare 
• Hor,che'I padron non si rtiroua in cafa^ 
Pratell'habbi patlehza , che qùì dentro 
Non fei tu per entrar cofi di notte. 
. Verrai dimani,ch'io ri v^gga in vifo. 
Padron non diislo? che patienza 
Bifogna hauer con tal-perutrfa gente; 
Poi che.fenz-altro vdir,fe n'è partito^ 
^/.Tócca la campanella vn*e più voice 
l»t Anzi pur centone cento. 
Ten.O qual Demonio ^ (ca? 

Vi guida intorbo ad horPchi è la> chi toc-^ 
Odi Arbitrio, fon ioigiu fcehdi,ecl api^^i 
Ch'entrar vogjiamp in cafa . . 
?'».Quì l'Arbitrio 

Non è.Ma io yò per Iui,fe lui vplete. ^ 
'"/.Odi lìa chi tu vuoiiritorna^afcolta, 
Appunto.egli è partito più che in frctt» 
Contenderà la mia infoUnza certo ^ 
Con la lor pertinaaa . 

^/ .Tocca in'fretia*. ^ 
iacampanellaancor,earditarpcifttc ; 
Ti fcopi7 loro . . • . , 

^»/.Se ciòvaglia,vdijce. " , • 

•^rh. Che domine farà ? fai tu briccone 
Che fe quindi non parti tpftojch'io 
Ti lauerò fenza fapone il capo? . 
Và a la marhora, e partile tofto partr.: 
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Jnt.^x\>\tnOyiù tu Arbitrio,© fuor dclscnoii 
Che tu non mi conofca?o pur t'infingi? " 

Arh. Arbitrio fcnpercerto r'manòii voglio 
Aprir di notte alcun,s'io no* I conofco. 
Che la cuftodìa tengo d'efta cafa . 

V« A S'aprir non vuoi^afcolta almen alquatoZ 

^* ^ - Non poltojora badar à tue menzogne * 

Jfit. M'en7ogné"nón dic'io. odi ch'io fono ► 
Sonl'Intciretto,.in fretta qui mandato 
Dai padrò noilìro^hor fcédi tofto^ed apri 

Ari.Jix r InteHet^o fejj.to'che fin.Tadro) 
E doue hai tii rafciàto il tuo padrone ?• 

Jnt.Voco difcofio,e qui verrà tanrofto.. 

^r^.Acfeffo s^ch^aprir tivoglio afpctta» 

i^^.chi non ha patieri7.a buona^e grande 
■ Non può ottener eoia veruna almorida,» 

Jjp.Se nuefto feruo mio ne l'altre cofc. ^ 
fó{T^ co fi fede! come fi rric fi ra, 
Potrìalatodehauerd'vnfedel feruo. * 

j»f. Entro a veder scegli af re ^ 

j>.Tofio torna . 
S*^io fieffo non hr^ueflì poco dian?? 
•Vdìto i funi misfatti farìa in forfè. 

• Devila tal dih^gen7ahoTa mofiratay 
Ma in fin,fe'l feruo tiene qHalchej)artè ^ 
che buona fia:N''ha!irà ben dieci> è venti 
Pei!Tme,c fraudolenti, che l'ufura 
Rendono a doppio,e queUa fuol talhora 

l^arci quefie foffrire.O trifio vfo^^, 
Hcgci iiitfodv tto o ambiticn mondana 
.0 Ccif portì,per mcftrar fi:ptrbo fafìo . ^ 
tJi rìte ne r tnf gente in cafa tcco^ " I 
Ja»*,SÌ2^rw>r ffoifiambeèVi ancoinon s^apre 

la 



'sa porta chiufames-'affaGciialaino . 
^Tuntoina ricorna a toccai? lacampanellaf 
/»A.Pur chemi gioui .. 
Jr».Ocheinfolenza> grande 

Si fa al' palagio. Ma tu la indouini, 
che*l padron non è in cafa^ 

/»r.O là,o Pco/Tcro' 

Scendi homarjcorrijapri la porta toftaJ 

Ch'entrar vogliamo in cafa * ì 
Io ti credo 

cli*èntrar pur troppo tu; vorrefti in cafaei 

Ma qui non entra chi non sì conofce . 
fjir.Non mi conofci/ l'Intelletto io fono,. 

Che qui mandato in fretta dal padrone»!; 

Vengo per certo cflFettOv 
Dunque feii 

L'Ihtellsttoconferuo mio da vero? 
lnt.%\ ron^aprìmihormaijnon fan dimora» 

jtn^ Non andar cosi infletta, atcolbprimjli 
Se l'Intelletto fciicome puoi ftartii. 

Riamai fenzail padron? irne vagando ^ 

Non puoi .come face* io,cfie'l Pt-nf. fono^ 
c Ma fe pur T Intelletto f ei da vera 

E partito da lui.egli fenz'altro . 4 

Priuo d^te rimafto farà l^olto. 

Se pa22*eclic.che put te egli volere 

Horaqui dentro? Qui non eniran pazjì 

Ne mtl^ag§ierifuoi.. 
/n^•OdiPenfie^o,. 

Egli pà2zo non è^ne fon da lui ,. 

Come crediapattito?che vicino ^ 

Siritrouaquimeco.H'orfcendi", ecì apyi 

^«»».Coftuji deuc t flci; certo \na fantafma. 
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ehe va di notte hora vagando intornC'Z 
t io ri fGongiui*o,ch e ne v adi altroue fviaw 
Ombra e fantafma ria-.dfeh vanne ala tuà 
l»^Odi Penfier. lollntelTetto fono 
Del pad'ron fegretario vnico,e fidofc 
E non t'infinger^che fantafma io fìa, ^ 
Ch'io ti faròjC^uand'il patron fia giunto^ 
caftìgai-jC'ómé mertii 

iTtf». A dirti il v^rov 
Se riatelletto fei] (come non eredo. J 
io'non ti piìf!s*apnr:che quelVvffitio 
B de l'Arbitrio noftro Maggiordomo^" 
Afpettajche per hii nien vò:,e ritornoi ^ 

,!lapftO chepenierfa gentè^e comeftaltrai. A 
Sapete mio fìgnoi*,che vò penfandoy ^ 
Chem'habbia conofciuto a prima giuntai 
Wa fiattoh anno dd'goffo^per poterli 
A lorpiacer benriem{^irfi il ventrti ' 

J*/.Pur tropJ>o è'I vèr.e Pun a l'altro teinp'J^ 
Ha dato per poter empirlì meglio , 

jFfft OIa?o Fantafma, tu ehe dici^e giuria 
Che tu fei rPntellttto . Eccoti giuntò 
VArbitrio^cbiedi lui,fe vuol^ch'io t'apra, 

^/.O Ià,o canaglia federatale trifta . 
Ancor prendete le herzo di vederci * 
Badar qui fuori,sù tolto fcendetjg . ^ 

^^'"4 .Signor voi-fete vòi,perdono io fcendoi 
.In fomma del padren la voce a i ferul 

/:recca timor fempre:che l'interno 
Xiiior Eiirròrde:che chi la mercede 
lor dài^a rifpettato -& ^l)bcdito , ' 
Crff*. "Signor pcrdonojche voi non hauemmo 
■ JPer certo coiiofciiiito , ed il timore 
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C*haV5Sìam d*errar,fi hà fatto così cicchi 

5* Cefi bugiardi vi faifatemeco' f • 
ni doiie poco dianzi ne venifte 
Di fuor di cafa con li torchi acccfi ? 

^t.Noi ritornammo a cafa accopagnandoì 
ta carne moglie voftra,che nel Tempio, 
' Done fi fanno le notturne preci , .\ 
Volte tronarft.per pregarne il ciclo 
Perla voftra falutc . 

J/. E tu PehfTero > • / / 

Qual cagione ti mo(Té a dipartirti ^ ♦ 
Da me fcn/a licenra ? 

2V»,Io fignor mio ^ ^ ti 
come fapete,ch*eglì è mio coftumc. 
Dì non ftar fempre" fìffi à cofa alcuna V 
Ma di gir fempte v'ai^abondo intornerà 

. Intantojche voi fteCte cóntempraiida> • 
Volli veder qiiiel cH« qui fi faceflTó.' 
E tornò ben per voue per la Carne, 
che qui mi ritrouafTe: Perche in(ìeme-j 
Per cuflodia di lei entrambi andammos, 
E con lei falui fiam tornati a cafa . 

5^. Entratene ambedue-E tu Penfìero 

Qii conduci la carne cara moglie. 

con le Tue ferue, e 
fen. \\ tutto eflequiròjC^meimponete r 
Sp. Vedetti con che fcufele bu^^e 

A noi fcoperte, ri coprendo vanno» _^ 

A tempo e loco fia1 caftigo in pronto , 
Che tal rcelerità puniTc?.,e Ammenda; 
/»/ pueft'è fauio parerre ben facefle 
Afìmular perhor.teloro colpe : 

Acciò che in cafa non nafca rumore. 
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Si che pofKate con la moglie prim» 
chetamente tentar la buona emmcnda- 

^/.Faiò piaceuolmence quefta pioua, 
come m configIiafti,e fe non vaglia: 
A la forza verrò de la gran lotta. 

Ten.Chà ne viene fignor,.c©me itnponcltoi 
La moglie voflraiC Taltrc feme tutte . ^ 

SCENA- SESTA. 
Sf iritO', Cdrnc, Confe^enzA. R^i'one^ 

'car T^Ccomiqui {ìgnor,Ghe comandate?' 
Jti Moglie mia €ara,e mia diletta Car-^ 
LO llretto nodo maritai m'aftringc (ne 
Con (\\ìd de L'amicitia Fa noi lìata 
$i Iiingament€ima via piùTambré, 
Che gràde a voi piu^ch'imc fteflo portoi 
CChe di VOI ne pid cara,ne piùbella 
Donna amar non mi lafcia)e parimente: 
Jl dcbitp»ch'io tengo in ^mmonirui 
con cjuet fidcle , eprouido conflglio 
con cui da buonOj'e nobile marito 
/ uifar la Tua cara, e fida moglie^ 
f rinterefle propri©,' ch'ambedue 
rtcme,e mitra ccia,a far,- he mi preflratej 
Pen'gno orecchio a qneT,che fon p dirui, 
A fTn che noi viufamo in fanta pace,, 
Vniti- d'un pender d* nafoìvogfia. 
Jìiche non v^ fTl mai rifià importuna 
Tramctt< rfì frà noimerio lirigio 
Taccia a Tun Taltro difcordate,ed afpro^ 
come foiiente fuote trouar loco 
(ìJe le imprudenti^ e trafairate mogli i 

Cl^C: 
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Cfte fcnza afcun ti'mor/enzi riguardi». 
Trouan col lor marito fcmpre guerra > 
lì che polaamcnte auuenir puotc , 
QuandOjche voi contenta efiér vogliate 
D'acchetami al parer vtile.e buono^ 
chefonper cófigliarui.A finche entràbi^ 
facciamo vnìti i frutti: per cui fummo- " 
congiuti inlìeme:che ée\ del fian degnai 
^■^r. Io fon pronta d*vdìrur,e d'acchetarmi»' 
A quel che hondffo fiacche à me cóuegna» 
Dite voi pur liberamente il tutto L 
^f.Voì douete (apermogne hiiacara , 
Che non per altro il gran motor celeftc 
clcongiunfe ambedue con vital noda 
VnenJo a voi to fpirto, a me la Carne> 
Se lion à fin,ch*entrambi ftretti,vniti, 

(Con grata ricompcnfa> conofcendo) ' 
i*alta di lui bontà Ja cratia > e i doni (do^ 
Coi quai cihà fatti iliuftri a quefto mon*- 
Ritornafllmo aluij&ìnlui folo 
iTalte noltre {peranzehauefìflm polle 
FTor perche fcopro in voi aperti fegni .! 
fch-inditijfbn^che altroue hauete voltò 

I vani penlìcr yoftri,fi che danno 
Inditio aperto dt cattino euento, 
Darui quefti ricordi bora mi piace,; 
A fine che per qualche innauertenza 

II minacciante ma! punto norecrefca. 
C4r.Caro mi fia faper ; ciò che bramate ► 
Sf-.Vu. fempre in vfo com1efcen*-Cj»> e dritto 2' 

Et annrouato d'ale fante leggi, 
che l*honefta',pudic4 ,e fidamoglic 
AI prudente marito aÈnta,,e ceda... 
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iDjtiitto qu el^ehe in vtile ritoina , ^ 
$ concerne Vhonore jò fia d'intornO' 
npdonaaritahò delacura ^ . 
IFamigliar de la cafa:ò de ÌGoftunoi> 
O del nodrir à Dio li proi)ri figU , 
. )3i poffa ricordar, e porre innanzi . . 
V<*r.Io non oppoivgo,e parmianzi ben fatt* 
i^.Ma perche fuol non maijò radó almeno 
Ofleruarfr cotefto per difetto 
De le impnidenti^e poco accorte mogli 
' Indi ftitt*è (come chiara fentenza) 
che lo Spirto domar la éarné vuole, ., 
Blla à lo Spirto foiiraftar procura . ^ 
JDunque a fin che di noi quello bel detti 
Kon fia verificato con infamiar 
Pregoui che vogliate circonfpetta . 
Andarne in tutte Inatti onivoftre, ^ • 
Acciò cagion non hablìia di dolermf ' 

^ JPi voi,ne voi dimejne poca».© molta^ 
che so ben iojche s'a voi nra fare;^ 
ch€ troppo rifentita nfpondete 
Come che poco fui>io ofcurar vogliir 

t la chiaraviftaj& ingombraf. la mentej, 
Voi faggia f«te^ò che m'intendietc » i 
Edouea ferirvc),v*èniort<^nòto 1 

Si che di nuóuo con pài"€Ìe humili' 
Vufupplico^e fcongiurq a non Yolerer 
Darmi occafTon di far con voi parole , 
Di trouar ri(ra,e difturbar la pace . 
^'^ir.Par ben- marito mio,che i dolci prieghi; 
' E le care parole meco vfate 
Moilrino vn buono fihe,vn buon volere . 
Mafbn daniericonofciute finte . 

Per» 




perche hora non è^clie voglia baueti 
T>1 ritrouarcagion^<li gridarnìeco, v 
fcj^ome più volte n'hò l'effetto villo r 
cordar vi dourefti ,ch^ón niai 
(Da che fpok di veatti^a voi crudele); 
Vn breue tempoìn mìo feruigìo fpe/T ^ 
Che con mille rampogne^ afpre puitte 
Non me lo rinfaccialle^iù ,c p/ù vòlte ■ 
Egli è meftier,chì vuol la mòglie feuere 
. chet^.pm'egli brama:che non guai-(U 

coli minutamente ogni fuo fatto. 
E certe fue leggieri bagattelle . 

Voi volete iaper quel che mi faccia 
la mattina per tempo,e'a"me2o giorrt<v' 
Quel che la; %a,qud die ^ mezza notte, 
Ogn*hora,ogni momento, ò brcue punto 
Dica,penfi,mi fogni, ordifca,o fila . 
E cofi fatte leggìerezze noftre 
Cercate curiofo di fapefè,' 
:Di cui non veggo gli altri conlor moki 
Farne tante querele, e tai rumori . T 
come voi fate mecorancor che appaia , 
che per mioben,eper commune honoré 
Quello fcru tini o far vogliate fempre . 
:Wa acciò noto mi /ìa,cÌ9 che vi nioue 
Ad vfarmecotai parolc/ate 
che il tutto intenda,e ciò che ui óiCphce: 
Sich'ufarpolTi in mia ffiufta difefa 
Le ragion mie ,fe vpi n'haiirete il torto. 
Tcmo,che in vece di filentio imporui, 
Edi fermarla pace,che la guerra 
Sufciterà frà noi con nuoua rifla; 
Ma perche non penfallc , che pur dianzi 
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iS^ìfia venuto a cafa,da fouercWc? 
Bere turbato,€gli« certo il <loacre ^ 

che parte de gl i errori voftri i'fcopr* 
Pi gran riprcnlione acerba degni. 
Hor ditemi'par voi , che a donna bonefta. 
Che faccia capital del caroHonore 
* ^cifuo ma;ito,e dife ftelTaancora , 
- Si Conuengàno tali addomamenti 
'-^ ridicoli, e fouerchijche n'andate 
Inuentionando ogn'hor anfiofa , e vana. 
Per apparer più bdla, per motlrarui 
Infaccia'delegenti,& indifguardi , ' 

E lodeattendcr da le fciocdie lingue. 
Ouand'èpur vcr^che no giamai doureftc 
Procurar di piacer altrui , che ài folo 
Voftro caro,fedel, degno marito. 
A. cui dal cielo folle in nodo giunta 
Per alleuiargli le molefti cure, 
E la metà de fuoi grauofi incarchi 
Prender fouralc fpallcvnìta,eptonta: 
E. non con tali frafchiere penofo 
Renderlo ogn'hor,e dipcnlierpiù colrao. 

C^r.Melopenfaiben io,che'l pel nel vòuo 
Andauate cercando. Poi che in ^ueftc^ 
Leggierezze donnefche , noftri Icherii i 
Nollrilieui diletti, e lieui cure 
Vi volete impacciar, e darci norma.* 
E poftoancor,ch e lecito vifofse 
D'intraporai con noi in quefte cofe , 
^ Non haurefte però di che dolei-ui 
Di me cagion veruna:poi che io femprc 

. Intenta in molti afFari,che d'intorno 
A voi,a i figli, alla famiglia tutta. 
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Occorrono tutc*hora,iiotte, c giomó." 
Ritrouo tanto tempo ,che mi vagiu ^ t 
Lauar il capo il fabbato la fera . 
D'onde jfouence fon forzata (ahi lalTa) 
Tralafciar tildi te mie deuote cure» 
Standomi ne le fefte ritirata , 
Solo per non liauer giamai potuto 
Spender vnabreu'horain addobbarmi. 

^*.Fu mai Cempre coftume de le donne 
Ne'propri falli di feruarfi pronte. 
E di volerne i fuoi diifetti , buone^ 
Non ch'innocenti efTev teaute,e fante • 
Ma non penfalle voi,che col? golfo 
Riefca,che vogliate a creder darmi 
che i mancamenti voUri fìai Icggiaì 
Perche grati vi lon.'perche vi vanno 
(come fi. dice) pei: la fantafia 
E accioche tali non v'appaian fempre. 
La lor grauezza,che ilimate «ulla , 
V'uò con rocrafìcn moftraiui a pieno 
' Hor parui poca,e leggier cofa cjudta 
- Lo ftnriii i eiornj,€ Icttinian. imtic 
Al Sole fopra il tctto^alb tintura . 
Dei capei volh-i intcnta,con la bionda, 
< ò la fpugnetta in manose c3 ló fpecchio, 
E patir,che*l ccrudlo voftro incapo 
Vi s'arrortiTca da i'ardor dei Sole? 
' E non per altio,chc perfarui biondi 

« <j\i elcrsmtnti del capo, e quei capelli, 
chèquantopiùfi vann'auuicinando 

Al pagliefco color, tanto maggiore 
Fanno pai tfe la vollra pazzia -' 
Là <jual per porla poi a tutti in m^ftra i. 

('Ri- - 



(Ridicolofa,e debile Inuentione) • . ; 
Allargando l'andate in foggie ftrané 
IDi ricci,d*anneletti,rtocchiie fiori , 
Fiammolc,fparfi crini, e quei ritorti 
Specchietti in vari lochi poiii,e fparfi 
Con infocato vetro ,e bianca colia 
Di dragantì,di gomme,amito, e rifo 
In n«ue,e varie foggie , e sì bizzare 
E di lunate corna , e di cefpugli 
Di cimierijdi catedre,e fportdle , . 
Dibandiere,dinicchi,e di trofei ^ 
Et altre tali limili inuentioni , 
Che vi fan liar lunghe hore^da Jo fpecchi( 
Pendenti a rimirar la vana^e ftrana 
Archittetu ra dei capelli voftri , 
Configliandoui appreso, /e le labbia 
Voi mouete con garbo,fe lo fguardo 
Con gràtia raggiratele s'ogni effetto 
VollrojConie vi piac2,apLinto appaia . 
Si che d'intorno a tal vano apparecchio 
Spendete tanto tempojche in più breue 
Spatio,lunga tragedia feria,e graue 
Si potria recitare , e quiui intenta 
Come folle NircifojChe nel foncé 
De le mondane vanitadi accefo 
Perde feitelToivoi di voi non meno 
Troppo inuaghita,ne perdete il tempo/ 
■ Di cui render douetc vn giorno il conto 
C*»/^Signor quello più volte le dicemwo^ 
Auifandola ogn'hor de la fouerchia 
cura,ch'ellafpendcua in addobbarli . 
E del perduto tempormalei Tempre ^ 
• Col dirci ilolte,a noi la bocca chiuie. 
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Sf. II detto fora poco,fe in quel mentre 
Che voi fate rafcgna di voi ilelTa 
Vna parola dir vi /ì poteflTe. 
Che mi conni en (benché marito i'fla) 
Muto'allhor (tanm,anzj n6 pur far niodri 
(Se non voglio rumor dcftanie in càfa ) 
D* vdire,ò di vcdere,o di fapere 
Co fa alcuna di voi: ond'io sforzato 
Son di ritrarmiin foJirana parte. 
Fin che al difcgno voftro acconcia rclU 
Qnefla voilra girandola del capo , 
£ pur è ver,che quefte cofe tutte 
Fatte non fon da voi, per compiacermi 
Come bugiarda vifciifate ogn'hora; ' 
Perche (fe vi ricorda) quando in fpofa 
Cara mia vi pigliai , di qucfte nulla 
Vanita in voi fcoper/ì:Ma ben fcli 
Bellezza naturai, difpofta,e grata 
Proportionata,colorita,e cara. 
Ma quello faria nulla,fe a peggi ore 
Tine non lo facefte : quando folo 

/ vagheggiariper rirrouarui 
(Ridicolofo molilo) a le fìnellre : 
Per palTcggiar le fpatiofe lo^gie 
^ A fin d* effer lodata il tut to fate, 
^^arendoavoi,checofi acconcia in villa 
Siate pm bella,che non folle pr ma. 
Dele qualvanicà,quandochc lìa, 
Che mai perl'auuenir ve le comporti, 
Saro di colp.ì.f di c alligo degno. 
^^S. Chiariflìmoclìgnor, che tanto paté 

CoIui,che pecca,4uanro chi confeir e. .* 
Sf' Ma che dirò del porta rj.hro oC^no 

D D-l , 
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Del corpo voftro ? 'Dite^hor parul bene. 
Che meza ignuda ne raltnii confpetto 
Dobbiate comparere, e le mammelle 
Scoperte dimollrar?che pur fapete. 
Che quelle vergognofala Natura 
Dirittamente fotto gli occhi pofe ; 
A fin che voi talhor nel rimirarle 
DifloridoroflTor tingerti il volto: 

Come in veder fcoperta vna tal parteà 
Da cui il riore virginal perduto 
Ageuoloicntc fi conofce,e vede . gni 

Co.Pur troppo c ver, c'homai poca vcrgo- 
Sitrouanele donne a' tempi noftri. 

J/.Ed ache fin quei lifci, e quei belletti, 
Profumi,pelatoi,ontioniie bagni , 
"Acque,poluerijCollc,ogli, zibetti 
Mofchi,ambracani,biache,allumije zolfo 
Sublimati minere,e varie tinte 
Di verzinojdi croco,e di cinabro? 
A ch'altro feruirpuon,che a contrafariii 
La voftra faccia, non più faccia vollra ? 
A che feruir vi puon?fe in cala meco 
Scapigliata, e fuertita vi trouate ? 
Con color cineritio ne b, lacci a, 
che più di morto,che di viuo fembra ? 
E pur con tal licentiofa cura 
QjeftoluflTo feguitc, e con tal fiilo, 
Che meritar, non che peccar voi dite . 
E pur che ne l'vfcir di cafa accop.cia 
Siate d'intorno e che nulla vi manchi 
Si che forbita, rafìTittata^e pmta 
Nei criiì'jt'e le treccie. e ne la faccia. 
Fra duri caffi inuolta, e fretta accinta 

con 
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iòh achì,puntaletti,ftringhc,e cintc^ 
Tutto il refto vi parche nulla fia . 

JU^.D'altro cura non hanle donne vanc^J 
C he di fmaltir il lor poco cerucll o 
Dintorno a quelle trafcherie folcnni/ 

J/.Ma che dirò delle fuperbc vefti , 
Che ad ogni vollro cenno connien farui^* 
con noua foggia numerofc ,e tali , 
che trapalando vanno oltre miTura 
E le rendite jnie,e'l grado voftro? 
Quel grado dico, di c li pur taihora 
Dourefte ricordarui^che la terra 
Vile fu madre vortra^e'l frango vnito 
E voi di tale co fi baffa (Hrpe 
Figlia^dourefti contentarui a pieno 
Com^ella (apùto) copre alberi , e trùch[ 
Di fottilfcorza odifronJofafpoglia 
Humide ricoj)rir T ignudo carni, 

Ca;»/i Appunto si^dipouerella gonna 
Si contentano quelle donne vane , 
Ecco che fopranccio di fin oro* 

5^.Che dirò poi del vano luflro3& vfo 

Che intorno a le pianelle i:c portando ? 

Che douc pur per quelle honclle donne : 

che intctc Hanno in cafajnottc^'^ e giorno 

A la cura di lei tacciò del fuolo 

L'humido humor non le apportaffc noia 

Furo introdotte!:' pianelle a' piedi. 

Voi corrompendo rinuentione, e Tvfo, 

Nop tiouare ai freddo humore fchermo 

Non per fenn:ìrwU in cafa^m'inioltrarai 

Grandi a le gtinci più de Teffs^r voflro^ 

Hauete le pia:ie]lc co:ra :i'tite 

D z In n 
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In zoccoli tan t'aiti, che talhora 
Coir.riiodamente per leder fan (canno • 
it/^^.?>ltoccn)evcdete,eccochefcala . . 

5/ ? pur ridicuiofa ne riefce 
Qlicfta ^iV ggtata t opa.T oichevn nirn:r^ 
Spropoi aa ti U gai-^bc longhe , 
E troppo cortt braccia vi irdlrr^ te. ^ 
Oii^inci ài poi le vdle lunght^c falde 
(Souerchiafj>c(aal pouero marito) . 
Vanno coprendo 1j mentite i;rn:be. 
Che la n aa di k gno fon pur fatte . -, 
Ma fé al d:inno di poi,ch*indi ne fegue 
Voi rimirarte punto, ahi che non mai 
Vnata' voglia di m gran follia 
Vi lafciareiti ricader in ii.e nre . 
Egli cpur ver, che in palTcggiai fouente 
Doue non fia a liuelo il pi::no fuolo , 
V'occorre di cader ccn grane fcoffa 
E bocone baciar la madre terra . 

Conf E per quelK) fi llimano diiiote. 

^/.Da cui fpiccar di rado vi vicn Kìtto. 
' Che non v'habbiate le ginocchia' re tte 

' Infranto il vcvlto^ e i piedi dai li.o Icco 
Smofifi miferamente in tal caduta. 
E non fol queflo ne la proj^riacafi, 
Ma ne le (ìrade ancor publiche ^ e note 
V'auuicn pur fpefTo^con le riia alrrui . 
Quindi Icuaiui poi non irai potete, 

' S*alcun non vi foccorre, ( che prc^gato 
Vien pur talhor da voi) ch'iui fi troua 
Prefcnrea rimirar vn tal trabecco . 
Perche iirpedjta da fouercbia vefìe, 
Et intric;ita in uiille inno^li, c mi le, 

Tutta 
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Tutta ratta d \ n pczzo^non potete 
■f itgarui per rizzami in piedi fola . 
O pur potcfido per non dimoftrarui 
Di si brcuc lbtura,itcafptttando , 

. che per pietade alcun vi leui, e metta 
Tutta d'un pezzo fopra i voleri palchi . 

R*f/.Gran fciocchezza per certo; per volere 
Grande molirarlì a le curiofe genti. 
Patir con tali agnofcie tanti danni. 

5-*.Oltrechcin lungo fpatio pur d'un hora. 
Due pafTì a pena annouerar potete . 

f-^w/TE quelli non ancor fe pria le mani , 
Ben non appoggi alle fantdche pronte . 

5*. coli in andando vi conuien pur Tempre^ 

^ -,Humile rimirar la terra madre 

' Se pianale vgualcfìa,a fin, che quinci 

^ O quindi;a lei non trabocchiate in fcno," 
Con tal timor apprefTo, che improuiio ^ 
^ntnor nafccndo frà difcorde plebe ^ 
D'elTer da ogn'vno calppftata, e prima 
che voi poiTiat«;in faluo effer ridotca : 
Indicibil miferia de le donne. 

li4^.Signor,bcn TSauifammo noipiù volte J 
Ma voftra moglie troppo ardita femprc 
Ci rifpofe/che l'altre cofi fanno. 

j^.Hor che dirò de le fouerchie gemme 

' ' Che d'incorno volete?ahi che non bada,' 
C'habbiate bicollo vn fil di bianche perle 
Ch'ancor per maggior fafto ne volete 
Tre vezzi hauer pendenti fin al fianco, 
F- fopra rannodate trecce, e crini 
Numero fenza fin n'hauete fparfc , 
Con tante broche,pimtalettij& achi » ' 

D i Con 
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Con gioìellijmedagliejfioib&arme* 
Che dir fenza l eftar giamai fi puote 
Che'I lor valore a dodeci dongelle ^ 
Suplirebbe per dotai Ahi chepeccatoV 

pofff.Oh poca confcienzajoh quanto danno^ 
Ecco che perle grandi , ecco che pera 
D'infinito valor fono cotefte . 

^5/.Ma che potrouui io dir di quafta vana 
Pompa,con cui le fpalle ricoprite ? 
Ahi che giamai cotante ricche merci 

, O gémi porta in mofira il Perfo , o 1* Indo 
Quanto voi <ii fouer'chi o hauete intorno, 
Ricamj,lacci,ftclle>broccheje punte , 
Fiammole,giocce,fibiejve22Ì j e groppi^ 
!rremolijCordelline,flringhe, c cìnt^ 
Catene, braccialetti^aurei bottoni, 
Ambracani^granate,anelli,e fiori. 
Che'l collose chele fpalle van coprctìdo| 
E manca fol,che di molfTiniì ad vfo 
Voi ne portiate ne le labra fiflb 
Pertuggiate in più luoghi ; an«i pcdeiti ? 
Da le guancic,e dal nafo.horrida moftra 
C ver^ che io queft© conuicn darui lode ^ 
Che antiuedutc feterperchc tale 
Fumo fuegliando con si grande fafio ? 
Verrefti a intorbidar l'aria d'intorno , 
Se a tempo il gran ventaglio non haueftc, 
eolqual di poi negl'occhi altrui fcacciàdo 
Sì fattìi boria il cohno a l'hor trouatc 
Ditiant'ambition^ch'itemoftrando . 

^<</.E quelli, acciò talhor di man cadcnd^ 
J^Qfl fu/Tero a cijequirryfficio pronti ' 
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llaccoiTin>andati fono all'auree c 'ite 
con ambracani finire ricche nioltrc. 
Di gemme compa r citc in ricche mcllrc. 

5/.ln tal modo adornata, con le anelU 
Gemmate ne le ditaie cou maniglie 
Gioiellate a le bracciale con li guasti 

. Tempcltati di perle,e ricchi punti . 
Col taccioktto di trapuntile merli 
In aria pur cuciti ,con tal fallo 
E tanto (benché pur troppo impedita) 
Vi moftrate a le genti^che giamai 
T ccc tal ruota ifgloriofo augello 
Di Oiunone,o sì grande; quanto in que^f 
^Vani ornamenti voi n'an date altera . 

CÒif/r|L'etìFetto fi conofce a prima villa . 

^/.Mi rcila dir ancor,|^che ne i conuiti 
Sempre volete hauer loco eminenre , 
Per p^ter meglio elTer da eli altri vjfta» 
E vagheggiata con lafciui guardi , . 
Quindi p 01 jChc al lufluiiofw ventre 
Ì:iauece dato a piacer voilro il colmo^ 
A queilafciui giuechij(poco honeihj 
Che fur trouati da otiofe genti, 
»l'«r fouuertir le voglie honeUc^c cade J 
V'accingete tantoiFo.E qui volete 
Cuidatrice,e reina elTer nomata, 
E con vane paroIe,c poco honeftc 
Con grauc perdimento anco del tempo J 
•Andate lìciocca difcoprcndo il felle. 
Ma di vana inuention pieno ceni elio'. 

^"^.Gran peccato per certo , che n' attendi 
Altrelì graue pena a l'altro mondo . 

^/.Che dirò poi 4i quegli eccelTi enormi > 

P 4 Ch5 ^ 
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Chc|conimettcte ogn'or fopra le fede? 
Che far fenza di voi giamai lì ponno ? 
Ch'iui trouar non vogliate Tempre > 
Ciliui poca honelU ferbate,e quiui 
Conr!portate,che ignuda ne le mani, 
( Le mani dico,che al marito folo 
Denno feruirjfian d'altre mani tocche , 
E Ih opicciate con lafciui fcherzi 
Da petulanti giouani , e lafciui . 
E d'efler quinci,e quindi raggirata, 
E feguir col defio d'impura voglia 
La mano guidatrice de la Carne . 
Conf.Oìi graue error,e pure lì comporta. 
Che maritaggi,© felle non lì fanno , 
che non vi «an quelU peccati aggiunti. 
Sou ente ancor licentiofa fatta * 
Per poterui ia fella a modo vollro 
Con libertà godere, mafcherata ^ -, \ 
State veggi andò ancor le net ti i ntief Cj» ^ 
Ai;fuono della di llridenti corde , ^ 
PeV far mollra maggior dell'affettata 
V oftra benezza,e dishonella voglia . 
E poi parole dìshonefte in tanto 
Comportar, che aTorecchie vi lìa porte r"^ 
E*n confulo tripudio,raggirando, 
Lajpctulantiadi sfrenate genti 
Soffrir,mifera voi,con poca tema. 
JL%.Quell'c ben peggio ancor, che tali cofe 

Non haurcmmo giamai noi già penfato , 
Sf. Quelli fono gli eccelTi molti ,e grani 
C'hanno potere qual lì voglia mente 
Cada contaminar di rio penfiero , 
Non ch'una'donna mobile^e leggiera, 

E prc- 
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E prcfiimente ancor di fu a bellezza. 

Come appunto voi ftte Carne moijlie* 
MokWitri tali^c fin.ili difetti 
Vuò tralafciar,& altri mancamenti 
Senza numero graui,che potrei 
Addur/copcrtiin voi^ati^e crefciuti: 
I1:|uali non a me, che fpirto fono > 
Ma ai muti ancorché dir, maceria lunga 
Daria d' vna sì fciocca vanitadc. 
Non vuò per hor toccar cert'altri tafti: 
(Perche il toccarli,^e non finir il ballo 
Saria^come fcherzar.) e fora troppo 
Rcirorc il YoUro.ne..l'j/dirli certo i 
E fuegliarebbe in me giulVira/e vltricc 
li^ranimtntar di coli grani falli. 
^^//Non di gratia irgnor.alcro non dite. 
Che già fiam deleggiate: (iam éi tanti , 
Che \ oi d'wtti n'haucte j c no] giamai 
Pcnlatf> hauremmo^ cht 3Ì graui ecccffi 
Si tacclTt ro al mondo^pcrche iiamo 
Semplicette più tofto^che auuedute. 
SpMoY per le cofe dettele per gh auuifi 
Datiuijhomai andate ritirando 
La lubrica, procliue vofìi a voglia 
Da tante uanità^da tanti falli , 
Da le^gierezre^e da fciocchezze tante. 
Con i:n.gplar piudenza^ecoii milura 
Per l'aiuicnir reggeiidoui da moglie 
Bacna^calta^^e fedele al fuo marito • 
i^ouuengaui di terra l'efTcr nata, 
che mortai fete non più frefca fpofa , 
cui tante frarcherienon /i confaniio*. 
E quelli auuifi mieiin quella parte 

D 5 Buo- 
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Buona,che io ve li porgo^voi pf enJcrc J 
A firijche d'ambediia l'honorj e'ibene 
{Con quella grauità,ch'à noi fi dcue) 
Ne raccolgiam,con quell'ardente zelo, 
che poffa vn giorno ricondurci al Ciclos. 
Voi queftc mie parole ruminando 
Con quefte faggiemie gouernatrici, 
Tenfate a buona emenda.Ec io fra poc» 
Sarò per riuederui di ritorno . 
par: Cofi fenza voler le mie ragioni 
Vdir partite diskal marito .•' 

SCENA SETTIMA. 

Carne^'Senfu^fri, Vaniti ^CcnfciemK/f, 

Ragione , 

ci» 

C;iOHe vi par feru<: mie? parui ch'egli hab 
Vfato meco la patienza vguale , (bia^ 
C'hò hauuto in vu* rPio? Hor non volea 
Giulio douer,che dopò tali accufc 
Le mie ragioni \ diffc in mia difefa ? 
Ma non gli anderà fatto com'ei crede.. 
Forfi non l'auifai.Hor sì che voglio 
Ri(fentirmi da vero . 

^^».Ben farete 

Signora a riircntiruitpoi che molte 
cofe v'oppone non giamai penfate r 

C-^r.Ma voi rigide donne colpa hauete' 
Di quant'hoggi è fucceflb:e graue pena 
N'haurete vn giorno,che nóvel credete ► 

Conf. Pena non de arpettar chi colpa fugge. 
Noi facemmo l'vtbtio a noi douuto j 
per ben Yciijc a voi gradir douria. 

Se 
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Se non vi piace,è fol difetto voftro. 
^*#r. Il tutto vi fta ben.M'ancor non fitte 
Doii'cfFer yi ftiniate , verrà vn giorno 
Ch'ancor ne piagerete . Hora n'cntrijimcl 
E venga mio manto a Tuo piacere > 
che le difefe mie faranno in pronto «- 
Entrate prima voi donne melenfe 
chietinc,torcicolli,e mangia faiKi ♦ 
i^^,? «Dite ciò che volete;noi faremo 

L'vfficio noftro a voi douuto ftmpre .. 
^'*'".Si vedrà in finc^chi di noi più pofla , 
^^». cara fìgnora non vi date affanno 
Per quertcfueparoIe,o del maritoì 
c^'iianno i mariti libertà foprema 
De dir quanto a lor piacc'ina le mogli 
^glionnel far più torto haiier baldanza;, 
coli farete voi:*!tri lì dica . 
C^f' N5 vuò giamai|c5 quelto ficgioin vi^ 
Reftarmi, ch'io no'l Ieui,e mi rilTenta. 
Venga pur afua vogha mio marito, 
che non haurà da me picciol coftrutto 
Se patiente anch'ei non m'oda,e attendi» 
0ff.co{i ftà bcn5e intanto, ch'ei trauaglia 
D'intorno fue fantaftiche chimere, ^ 
Entriamo a raccontar liete nouclle 
D'intorno al fuoco.V fi ftarà afpettando^ 
f^r.co fi appunto lì faccia^comc dici. 
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OAmbition proterua, 
che induci ifciocchi^cmiferi mortali 
I A foffrir tanti mali, 

E la fila libertà vender in ferua . 
Che per farli apparir in quello mondo 
Li priui di quel libero fuo ftato. 
Di cui nè'l più giocondo 
E(rcr può in quella vita^nè più grzito : 
' Tu con l' opinion tua altera, e vana 
1 Schiaui li lai con feruitù sì ftrana » 
I Tu con alto penfiero> 

Che fian (ìiniati^e riueriti in vita > 
Li Icui dal lentiero, 
I Che la fua libertà buono gli aditau 
^ tt indi a darfi in preda ^ - 

[ A gente vil^^ur che fignorli chiami 
I Con ignoranza feda 
^ Gli adefchi fotto ali fcruil legami- 
i y qucl^chc fignor nafcc^pcr difetto 
Di te crudel li rendè altrui fogg€tto> 
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ATTO QVARTO. 

SCENA PRIMA. 
Carne. SenfttAlitd, Vomita, 

(mandi 

C<r.X "TOn pofTo più indugiar.Forz'è ch'io 
iN (Poich'cgli no ritoma) permarito* 
Che s'io non mi rifsento de Talfronto , 
ch'imprudente m'hà fattoci© me ne fenta 
Scoppiar di rabbia lo fdegnofo core : 

^r^.Chi volete mandar^che tofto torni ? 

C^y.Sarà l'arbitrio maggiordomo prefto, 
Diràjche per cagion grau'e importante 
Sen voglia a cafa far tolto ritorno. 

y^tff.^eti ftà lìgnora:raa bifogna prima. 
Ch'egli incominci a ragionar>che fiate 
Pronta a produr a pien voftre difefe. 
Sì che partir non vaglia,fin che data 
V'habbia intera vdienza ( e con ragione.) 

S€hM2 ecco ch'egli fpunta, c'I fuo VcafiCto 
Di llar con lui già fatia innanti viene. 

y^K.Ei viene per parlami, voi prjimejarrX 
Coglietcloin parole » z'v^^^ivV" 

C-rfjc.Qui l'attendo» /,y s9' • 

SCENA SECO N D A. 

Sjfìrito, Intelletto. Carne. SenfualttÀ. V4tn 'tt4Ì 

^/.QOn di ritorno a riueder che frutto 
O Rabbino fatto le parole mie 
con la carne dilettale cara moglie. 
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f*»A<Ru mi pardi ve4erla. 
"]jè per certo. 

Ime, che temo d'haucr fatto nul fa J 
the la V eggo al folito addobbata, 
picn d'orgoglio 1 a lafciua fronte . 
Pur vuò «^certarnii meglio. Moglie caraf 
■. «he fate qui penfofa ? Hauctevoi 
S<ppra le co/e apien narrate dianzi 
Hauuto quel penfier^che voi douete? 
^.er.Maritofe'lpcnfiervofc'c venuto , 
Qual pciificr ritener meco potei? 
Furvi diròjchefoprai voftri auifi 
Wolto conliderandojhò ritrouato , 
che fogliono i mariti le lor mogli 

Sempre rimprouerar:quàtunque a torto » 

/Se». Queft'è vero fignor a lei credete. 
Noi altre mefchinelle non habbiamo 

V Maggior nimici dei mari ti noftrii 
perche fotto pretcilo,e fanto zelo 
D'amorfe de rhonor,e del gouerno , 

^ ^onvorebbergiamai, ch'altri chi lìa t 
daffe vn fguardOjO ci parlafle punto , 
^ otto lo ftclTo ancor, che mai di cafa 
Facemmo di partir picciolo cenno. 

y*w.Noi veggiamoper proua quanto dice T 
Car.ìn fomma ancor,che*l refpirar non fofiTfi 
Se non a voglia lor foggetto,e pronto. . 
3Bcn fi pare marito , che v'habbiate 
poco che far d* intorno a voftri affari > 
^^oi che volete prenderui penfiero 
Tino de i noftri portamenti vili . , 
Hor non fapete, che per quelli fono 

^Ì1«ÌVÌ:T Pa^^^empi ancora? 
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Perche fi come voi fu'l graue 
Vi trattenete in nobili pcnficri 
«he faglion (come clite)'fopra »• % 
Ne capir ponno in quello bafloMB ^ 
E trafccndon fourani i pcnfier nOTT 
coli noi mefchinelJe habbiamo in v.^., 
D'acconciarfi^e pulirfi^acciò non paia?, 
che inutili, e otiofe fra le genti 
Neglettele neghi ttofe fi trouiamo . 
Perche ben fpciro,chi non sà di fuori 
Addornarfi a la villa, Taprà meno 
Renderfi ornato ne lo occulto interno', 
E f(8 lo fielTo non vfiamo in cafa > 
Ma quando per v/cir fiam polle in puntd J 
Non èjpercne non fia la ftciTa voglia 
In ogni tempo in noi:,ma perche tali 

Non pofiìam mantencrfiielTcndo femorfl 
(LalTe) occupate ne i feruigi voftn . 
Per fin a Iguattcrar ne la cucina . 
Et aleuarui Timmonditie intorno. 
^'».Lo fan ben quelle pian/e dice il verdi 
là caIlofa,e ruuida mia pelle. (Ja 
f.Quàdo poi m'opponetela l'hor^che in fpg 
' Bramofo mi,'piglialli, ch'io non era 
Adornata con tanta vana cura ; 
Ne io quando voi prefi per marito 
Vi conobbijcom'hor tropp'importimò^ 
Anziffe vi ricorda^ da fanciullo 
Sempre attendeili a puerili giuochi, 
colvollro Segretario^nulla, o poco 
Commercio hauendo,come adormctat<^ 
A l'hcr di voi tropp'amoreuol fpofa. 

Attefi ad alTettarui buona , e f>ell3 

' Pi . 
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E qucfte non fian poftefotto gli occhi 
- A fine di fuegliai l'human defio', 

E non (come voi dite) a raffrenarlo . % 
Dite per yoftra fè,s*abietta,e roza. 
Co i piedi fcalzi da fantefca vile 
Calcaflì il fuolo della madre terra, 
(Di cui mi rinfacciate la mia ftirpej 
Se coperta nel vifo,e ne le^oppe. 
Come le AfTirie vannoic fe veltita 
Pi legnofe cofteccie, e frondi vili 
Io me n'andaflfi (ahimè) quanti digiuni 
Lunghi^nò comandati haurei, che farmi 
Con tutte quelle mie vaghe bellezze. 
Artifici], e ornamenti,|a pena iopolTo 
Fami di me venir qualche appetito. 
Si che poifiate cen giocondo vifo , (ta 
Mirarmi vn trattole farmi vn grato acccf 
Da buona moglie , come pur vi fono . 
Perche voi ritirato fu gli attratti ' 
De gli euenti futurì^a me non noti, 
cefi ne ftatcin qwelli intento,c fiflb,' 
Che del mangiare , & del douute vftìtioi 
Far con la moglie vi fcordate ftmpre» 
Sì che nel proueder a la famiglia 
Non che ala moglie non penfate punto J 
Prefumendoui forfe,ch*io mi Ila 
come il Camaleonte di natura. 
Che com'ei di rugiada ogn'hor fi nUtl'c7 
Così io mi pafcafolo di parole. 
E sì com'egli ogni colore imita 
Oppofto de le frondi jO pur de l'hcrbci 
coir imitando io le parole^e'l fenno 
Voftro^mi moua femprc a voftro honor<3 
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'•^^p.Egli co/ì vombbe: per non fpendcre5 
nie'l vellir volho felle vna vii cottola . 
aNc perche fia di terra mafTa vile, 

^^pd della terra figlia, debbo andarmi 
Veftita come vn tronco di corteccia, 
O come vn ramo difrondorafpoglia.* 
ÌMa come il grado voftro lì richiede. 
Di culla llirpe fcgider giù dal cielo 
2^iùvclte vi vantane>chcvn sì vile, 
Vefìir non conuer ebbe a la cafata" 
Voftra sì illuftre,a cui m'aggiufi i moglie* 
Xà doue non per me (che non men bella 
Sarei in fchictta gonna) debbio andarmi 
Riccamente vcftita:ma fi [bene 
3Pcr yoi,cui fora biafmo vn vellir vile j. 
JI*òiche'non fi'ricerca di cui figlia 
[it\ prefente mi fia:fna di cuimo§Iie> 
Si le curiofe geati rimirando , ' \ 

ricco addobaincntOjCon flupore 
Djcon queft'è la moglie de lo Spirto^ 
lOnde quel che penfatc,che in infami. 
Vi polfa elTer oppofta.'tutto in lode^ 
£ godimento voftro ne ritorna . 
y^^wx troppo è vcr,ch'ognù inuidiail vollr» 
^tato , in cui fcte del gran Spirto moglif, 
.^^aE fc'I cacier taihor da le pianelle 
A noi (che tencrelle fiamo), incontra > 
INon é perdò'l cader cefi gran fallo , 
Come voim'opponetciquandohò vifto 
Giouanetti attilati in piano fuolo 
In/carpe fdrucciolar fulduro fmalto, 
E prender nel cader graue pcrcofla, 

fii^ri, che co;ello ooflj:© fiÀo 
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Sia con periglio tal,da voi già dettOj 
Ei non larà gianiai si giaue errore, 
O caducasi grauc^che non fìa 
Maggior quella cadutale perigliofa ; 
Di cui voi altri d'eie uato ingegno 
Speflb cader f okte.Doue quindi 
A foUeuarui non fon buoni i ferui 
Ne meno le fantefchc:Male fante 
DePrencioi feueri;,cgiulle leggi» 
Oue è meltier l'opinioni apprele 
Dctcftar in palefe^c in faccia al njondo.' 

Scn.E quanto facilmente cadon quefli. 

- che più de gli altri voglion faper tanto^g. 

f^r.Se poi d'andar a felle^e lieti balli 
Mi compaccio talhofjVoi ricordai ui 
Doureile puiiChc gìouanett'efTendo 
Voi m'inuitaftejC m*auue22aftc a feftc 7 
Hor fe Tvfo il comportale v'è la voglia 
Di me, (che carne ion),che me ci inuitj^jj 
Che mal cffcr può queftojche non lìa 
l'iene falU ftimatOje più che lieue ? 
Del mafcherarmi poi.- Hor non fapete 
Che[a torto in quello voi mi rintacciatcV 
Quad'c pur ver,che non già, per mio CÓ^H 
Fù trouato il coprirli il vago volto, 
(EfTendo ch'io potreijcome fon bella J 
Scoperta comparcr Topra le fcftc) 
Ma^fù per voi trouato vn tale ordigno J 
Perche temendo voi eflfer da ogn'ung 
Mofìrato a dito (s'eleuato Spirto 
Di granita ripicn vi ritrouafte % 
Scoperto il volto sù le note fefle) 

f imcdio vi i^mÈi aXliori 7" 
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yé$n.Mt\o rtcc5<i*anch'io,ch'ci fu primiero 
^ A malchcTcaTi,& a cópnrli il volto . 
^Per non ciTa* da gii altri conolciuto . 
Or.Deh che le voiconfìderallc punt© 
Quariio dicelti ne Toppornii ardito ; 
Vedrcfli^che foucrchiofu'l penfìcro ^ 
Che vi pigiiafte da sì lieiii cofe: 
1-e quali per ridir non mai dourcfte 
J^egnarui;, o manco aprir le chi ufe labro. 
Ma che cola vi re(b,chc in filentio 
Ripor vcl( fesche n;olto più importa ? 
come che'l luono fia foucrchio, quando 
Non fi finifcail cominciato ballo? 
Ben lo difs'io^eh'andate il mal cercando j 

0 ("come luolci dir) di trouar rogna. 
E che potete voi in biàfmo oppormi^ 
Che vero biafmo fìa^Forfe potete 
Oppormi infamia d'adulterio graue 
Compio v'oppofì^quandopurvi vidi 
Romper le leggi al matrimonio fanto 
Con quelle meretrici infami ^e^ brut te j 
L'IIipochrifia^e Simonia forellei 

E con tant'altremeretricimfamij 
Sotto pretefìo^di voler con loro 
%irituale vitair auanzando: 
Tvle vo l?ra cara^e già diletta moglie 
L2^ci;ìndo in fr. ddo Ietto giacer folaP 

Scnf^ quante \ oltc^e quante fredde notti ? 

c./r.Dth:>chcfc parte dei misfatti voftri 
Raccontar io \ olefl^ haurei che dire 

1 giorni,! ircfì intcri^anzi pur gli anni ^ 
Sen7*impor fine mai. E voi di quelle 
Inuolinoltrc curehauctc affanno? 

Hor 
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Hor per le cofe] dette m mia 'iiiYcfa 
•Per cìifcolparmide io torte ncculc , 
Prendete da'buon'Spirtoil jKiitimcnto 
De i vonrjfallj,e volontaria emenda : 
Et in tànto^.che voi dei vonri falli 
Andrete inut (Rigando le t^raii colpe , 
In cafatornerò^quiui afpetrando 
che fupplice vegn:nte,e ptr mercede 
Ad ottener da me grato perdono. 

SCENA TERZA. 

Spirito y Intelletto ^Ven^er9 . 

^/.T T Or che ti par,o Segretario fido 
Xj De l'orgogliolo ardjrdi t](la Carne 
Parti,ch*cll'lub )ia in buona pirte prell 
1 buoni auifi^e i dolci miei ricordi* 
Ahi che troppo furor h donna accieca . . 
Hor sì ch'io temo e de la lotta il pi egio 
Sicuro riportar non mi dà'l core . 

^rtt, Sig::ornon vi Igomcntiil primo affalto 
FuriofojC poffcntc, che non cade 
aI primo taglio mai i'annofo tronco; 
Ma a molti, c molti replicati colpi . 
Hora ch'ancorfi troua d'ira accefa, 
c'hà voluto sfogar feroce, e ardita , 
Ma intiepidendo in lei l'accefo izvi2;^\t, 
N- verrà manfucta comeagnclla . 
E fia ad vn altro aCilto mcn nibcl'a . 
Ma m tanto, che gli pafll qutfì'orgoglio 
Eia ben i'andarfi aitroue trattenendo, 
Ind i come a fprouifra reseca fiiole 
DarTinieuco vn furiofo afsalto. 

Cos' 
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€ofi voi lei con niioui,c dol ci prèghi, 
X con foaui parolette,e grate 
Ritornando potrcfte far tal frutto, 
che la vittoria vi nictefsc in mano . 

<f/.cofi lì faccia. Tu Penfìcr qui refta 
Et ofseruando va li fuoi prog reilì , 
che al mio ritorno me li facci conti. 

'r^».Non mancherò fignor, farò l'offitio 
Pur troppo volentier^c'hauetc impoftcy ' 

• SCENA Ciy A R T A. 

fenfuro foto , 

OSì,che adefso,fen2a tema ftsrml 
Potrò cò la mia amica , c c6 la Carnè 
Fin ch'egli ne ritorni. Cheronmai 
Ritornar pofsa per mio voto adietro, 
che cofa a me più cara potea impormi ? 
che farmi qui reftar, douc la bella 
Mia Senfualità cara dimoraj 
Potrò mirarla pur : e la mia fiamma 
Farle con più parole anco palefe . 
Per certo nà fatto ben a qui lafciarmi : 
che ad ogni modojfe ben mi guidaua 
Con lui^a Gontempiar'le fue chimere , 
Non mi potea perciò breue momento 
Attento ritencrrnon che lungh'hore . 
Perche la mia natura'è cefi fjtta . 
Ha fatto mille prone per diftormi 
Da cofi rio coftume : Ma mai fempre 
Vane l'ha fcorte riufcirc in fine . 
Qii,c(lo nel contcplar fempre gli auuiene, 
Ch'cì non lì tofto s'applica, e s'afììifa, m 

Ch'io ^ 
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•ck*[o mi parto da Iiii.c corro altroiie. 
Talhorne le preghiere, ch'ei pur crede 
Spiegar con mente attenta care a Dio 
Non sì torto fi mette che da lungi 
ElTer mi trouo,e del fuo orar parola 
Non ho auuertita , non che bene intefà 
E per ben che foucnte richiamato 
Di ritornar dimoftri,tofto lunghi 
Da lui mi fcollo, si che fpeflTo indariid 
S'affatica in volermi tener feco . 
E perciò meglio fu, che in libertade 
Qui mi lafciaflTe: oue potrò impiegarmi 
In quel, ch*io Tento da l'affetto interna 
Inchinarmi: e fruir del mio defire . 
Ma quella è la mia amica,che fuor viene 
V'uò qui in difparte vdir,che và faccftdo. 
com'appunto m'impofe il padron noftra 

SCENA dV I N T A. 



Siper come confufo fia rimallo 
A i'improuifo dipartir, che fece 
La mia padrona,qui fafciandolfolo, 
Senz'afp;:ttarnfpoili: losò che bene 
S'è rifentita di calunnie tante 
ch'ardito ei le adofsò,per certo a torto 
Pouera mia fìgnorajed innocente . 
In vero fono gli huomini proterui 
MafTtmei mantati,empi,e fuperbi.' 
Iqiiai, per ricoprir moki difetti , 
Vanno cercando occafìon di riflì» 




Senfitalità foU, 

Gli è partito,a fè:ò quanto brama 



COH 
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Con le mefchiiie , ed innocenti mogli , 
Le quali (al mio parer) certo fon fante • 
Quel fotfrir d'ogni tcpo vn'huó fuperbo , 
Quel portar patienza mille, e mille 
Strani diffetti d*vn goffo marito ; 
Quel coftume importante, in ftarfi muta 
(come glifalta il Ghiribizzo in capo) 
Tutta la notte,e'l giorno, e fe pur parla 
Rifpondere conlaegno,e fiera voce^. 
Quello rtarne lontano dalla moglie 
Non fol di giorno: ma la notte ancora: 
Ofepur reftaincafavn'altro letto , 
Perini folov cleriche f e gli acconci. 
Non fono tutte cofe , che la moglie 
Wartirc,e fanta fanno, e più che fanta . 
Taccio quel : quando và ne l'altrui campo 
Il disleal rubando fpeffo i frutti . 
Intanto ftà la mefcliinella moglie 
LafTaafpettandojche'l fuo bel giardino 
Sia coltiuato per produrre il frutto i 
Mafenzafeme frutto alcun non rende. 
Quando al fin torna il disleale à cafa, 
Suogliato fi ritroua : sì che a pena 
Può rimirar la fua penante moglie/ 
Perch*à fouerchio fi hà tolto la voglia 
De l'altrui carne, e la fua propria abnorrC 
Onde ne refta con feuero ciglio 
Iramoftacciato, (e come fi fuol dire 
'Da noifantefche) col nafo leuato : 
Che par che fia la pefte in cafa giunta . 
R pur la mefchinella,c buona moglie 
comporta il tutto in pace. Affé, che s'io 
Marito hauelTi.vorrci far in modo , 

ch'i 
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Cìì*ì grado hauefTc di mirarmi in vifo . 

E dou'ei penfaria di ftarne meco 

Sdegnofo ad vfo colnafo Icuato, 

lo V orrci sì ftancar, che non haueflc 

Ardir di rileuarlo vn'alcra volta. 

Ma chi è colui? Per certo egli è'I Pcnfiero» 

Da lui inti^nJcrò quanto ricerco . 

' S C H N A S E S T A. 

SenfualitÀt , penftero , 

ÌT^» T)Eniiero,che tai qui?non fei til ito 
X Col tuo padrò?o pur fei di ritorno. 

Pen.Y-A quilafciommi a peila : accioche tcco 
Pocefsi ragionar dell'aMior ifiio . 

^^».Penfier tu fcherzijo fe da ver m*amailij 
Mai non andrefti da me punto lungi . 

i*^». S'io t' amo il puoi faper, che nò sì tofto 
Egli mi guida feco,c de qui parto. 
Che Cubito ritorno,e a te Tol penfo, 
che fola fei, ch'appaga il mio pcnlìero. 

Pfw.Guarda Penfiero,s'io credefsi certo, 

"^Che tu m'ar. A vorrei far in modo 
Che l'amor tuo non folte in vano fpefo . 
Ma creder non ti vò , che a qudt tempi 
Pili non fi troua vn verone fido aitante. 
■ Ma fon tutti bugiardi ,d )ppi ,e faìfi , 
Amano per venir al fuo dilegno'. 
Per trarfene vna voglia . indi l'amore 
Da cor pafciuto fuhito fi pirte . 

Tén. Crcdijfe creder vuoi , ciò ti giuro. 
Ch'io t'amo fcdelmente,e f • on poflo 
Pur breue tenipo ihirmi, ch'io nonpcnd 
Bi te.-com'efTer può,che poi nr^n i' i? 

S^n Io ti vuò creder,pofcia,cl) te i i^turi . 

.Ma dimmi^come fe ne fi?, partito 
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Sdegnofo il tuo padrone? c egH anijorti 
Pentito di hau er fatto con la carne j 
Cofi pungenti^c rigide parole ? ' 

Teyi. A quanto m'auil'ai^ molto dolente É 
Se ne partì mia prima egli m'impofe a 
^he qui reftar douefse ad ofseruarne I 
Quello che ella facefse • « 

"sen. Egli per certo (oiseru Ji 

T' ha impollo vn^bnon officio.Hor dunque 
Quello^ chefarem noirche ancor tu nofco 
Diucrrai come noi, di noi penfando, 

SCENA SETTIMA. 

ConJcicnZL^ySenfhalit^, Venpero , Baciane. 

Lacche fate cui ?Tu vifcarella 
Ardifci di parlar da fola a i ferui/ 
Efitrane in cafa sfacciatclla , e uile : 
Io ti vuò far frullar , 'come tu merti . 

Sen. Gli dimandaijdou'era ito lo Spirto j 
che la Signora brama di parlargli . 

Conf.M\cor rifpowdi fciagurata.^Hor entra ^ 
E tu vago Pcnfier licentiofo. 
Come ti vai sì temerario, e ardito 
Dimcfticando con le noftrc leru j? 
Parti,che quefto fia rvfrìcio trillo 
che tieni di feruir al. tuo padrone , 
r la credcn7a fard*ogniluo cibo ? 
QuciVafsaggiar vorreiH eh? Sfacciatene 1 
Entrale l'Arbitrio troua, e qui ambedue • ! 
Venitene tantcllo . j 
A pena hor bora " 

• Cui giunfijche voi cui vcnifìe fuori. 
Conf 1yo^\>o rifpodi QuantMio detto adépi • 
Veggo foreir^ mia , che quefta cafa 



Poco vbbidifce à noftri buoni auifi • 
Pofcia che tropp 'altera la padrona. 
Le difsolute feriie, e i trilli ferui , 
Noi col dir neftro tengono per nulla. 
Ne fi fcorge vn penfier pjccioi d'emenda,' 

Waqiuel3ch'èpcggio,n'aoco loltefsoS. irto, 
(Quantunque moilri d*gradir gli auifi 
Noihi^e i ricordi buoni ,) mette i n opra 
Qi]pllo,che douria . Poi che pur dianzi 
L*ammoninimo,chefeco il Tuo penfiero 
RitencflTe per femprerne lafciaJio 
Doucfse vn piito andar vagando intorno^ 
Non che pratica hiucrne con leferue. 
E pur ei qui fenza^di hii fi troua . 

Jij£.E troppo il ver^e quando fono i padri 
Di famiglia imprudenti, e trafcurati 
Non fi puote fperar^che la famiglia 
Sia del padronmiglioreranzipiù tolo , 
Che difsoluta fatta^in peggior ftato 
Si riduca ollinata^e fenza emenda . 

Coìjf.E quello c1 mio timori ma pur fi fàcci 
Il debito da noi^com'è*! doucre 
Ne fi perdoni a chi infoiente fia . 

i?^^?.Farem quanto tu dici a poter nollro ; 
11 refto vada poi^com^andar vuole . 

SCENA OTTAVA. 

Venf^ro^Confcienz^a^KAghni: , Arbitrio. 

pen. Q la qui^che c5madate,e che vi piace ? 

Con.^ Arbitrio è vero^che di qu^ift i cafa 
Ti fc lo Spirto maggiordomo>2 fine 
Che de la robba^chc dele foflanze . 
Tu hauefU quella cura^chc fi de ue 
'Nel difpenfarle^e farne altrui l i v\irte^ . 

C 2 * Ma 
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Ma hor ved endo^che vai tal vfficio 
Con poco amor con diligenza poca 
Anzi in difpendio^e dishonor di cafa 
Malitio famente efsercitando 
Ci è parfo di douer dartene auuijf'o. 
Acciò tu ti ritiri adietroj innanti (noi 
che maggior mal ne fegua, e co tuo dau- 
\ Perciò riguarda ben/e ne l'interno 
Tu ti ritroui,come t'habbiam detto\ 
E fubito ne prcftdi buona emenda • 
Se n^n che'! tiì'tco fi a narrato a punto 
a1 padra* noftro con tuo grane fcorno • 
Arb. Sempre haueto^che direte che dolerui 
t)e*nolh*'a{far,nè mai vi contentate, 
che domine efser può, c*hora v'annoiai* 
lofopurchel'vfiiciomio sì bene 
Efsercitando YÒ,ch'alcun giamai 
De la famiglia fe neduoleo lagna^ 
Fuori chcvoi^che difpettofe fete^ 
Maldicenti^e fuperbc per natura. 
Ma purfatè^ch'io.fappiaqual mofcione 
Vi fila fai tato al nafojche a mia pofsa 
Farò per ifcacciarnclo da lungi • 
JR^^.Ben fi par^che'l cattino nel ìlio male 
Si và fcufando fempre^ e i fuoi difetti 
O non conofcer vuole ^ o li diffende. 
Come fefofser di gran lode decani . 
Dunque perche ti par^che la più parte 
De la famiglia fi compiacciale lodi 
Bi'quel che.fai ^di far ti'penfi bene? 
Hor non fai tu che la parte m:iggiore 
Dc la famìglia c fol di ferui e fenie ? 
L perche ^ queftì tu compiacci^ardiffi 
...lerario di dir ^ che ben ti porti ? 



Kon faijChe qucfta feccia de la cafa 
E' per fempre nimica del padrone, 
E che veder vorrebbe la rouina 
De la robba^e di lui,pur ch'ella il ventre 
E l'ingorda liia voglia empiefTc a pieno?* 
Qii,efto far non fi dè: ma fol la voglia 
Efsequir del padronjche a qiiefto vfficio 
(Ancor che indcgnan)ente)/oftiafsonto.^ 
~jirb,lc. pur p3 rmi di far fol la fua voglia. 
Co», La voglia fua tu dici ? Hor quante volte 
T*ha egli dettole replicatp ancora . 
che per nulla non lafci in cafa entrar^ 
Lo fcnfuale,c prodigo Appettito, 
L'irgordo parafi tOj e ftn2a honore: 
.>Iuom,che a i dilettinoli attender vuojes 
E parimente quel proprio Intercise 
(Altre volte da noi giàpoft'in fuga) 
Quante volte eì t'ha detto, che no'l iail| 
Kipor l'ardito piede entro la foglia? 
E lo sfacciato Lufso,& altri tali " 
adulatori, paraiìti,e moftri, t 
che le foftanzc vanno confumanclo?"' 
Sen7a frutto verun con tanto danno i 
E pur la loro trilla compagnia 
Ancor trillo comportile con lor fempre 
Tu parli,e feherzi, bcui, mangile dormi / 
fi^ag.^h quanto fora pocOjfe di peggio 
Non fi facefse ancor,c'homai può dirfi 
La cafa «oftra già di virtù ftanza , 
In poflribulo infame efser ridotta . (chej 
Qui giorno,e notte fornai donne impudi* 
Ba!dan2ofe,e sfacciate praticando 
Vanno fen2a rofsorjC fen za tema 
Del padron,e di noi, che le veggiamo . ^ 

• n , ^ Ou4 
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Qui trouano rifuggio : poiché tali 
Il Maggiordomo le compoi ta,e vuole. 

ù^rh.Oh troppo m'apponete il falfo atortò 
Che fe taihor quei buoni compagnoni^ 
Ammettemoaper ftarlì alquanto allegri 
Non per certo giamai donne impudiche 
Con noi qui fi trcuar^come afserite . 

C«'.Anchor negar tu vuoi,qI che queiV occhi 
Veduto hanno più voIte?Hor non è vero 
Che la Superbia donna cofl altera 
Souente vi fi troua ? E difpettofa ^ 
L'Ira conlei.che al far gran male alpira ? 
La Vanagloria poi^che fi dà vanto 
D'efser di quelle infami la più bella, 
>?on V 'habita per femprè? e fi comporta 

dì far le fpefe !or con tanto grauC 

Difpendio de la robba,e de la cafa > 
Hai tu voluto-poi giamai fcacciarne 
(Quàtùque piu,e più volte l'habia detto) 
la neghittofa Accidia, e fuaforeirà 
ladra Auaritia d'ogni mal cagione? 
Hor fc qucftc,che pur vanno inuolando 
la libertàrie rendite,c la robba , 
Scacciar non hai voluto. Vuoi tu forij, 
A creder darci, che quell'altre brutte > 
Impudiche^& infami meretrici 
De la Luisuria,e dell'lnuidia ftolte. 
Con la vorace Gola fua forella; 
(Perche ti fanno intorno, vczzi,efcher2Ì, 

Attilafciui, e dishonefte voglie 
Ti fuegliano per Tempre : e nel dir male 
D'altrui pafsando vanno il van'vdito) 
Ne fcaccierai si tofto? Ahi,che l'vflìcio 
^ Pur troppo trafgrefi^ore, male ofserui» 
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Hor quclti cefi granile enormi falli 
Non mcrtan forfcj,chc: tu rclli phiio 
©e rvflfcio non fol^ma de la vita . 
Hor guarda le la voglia del padrone 
Hai (come dici)ben Icmprc cfsequita. 

Jrh Non nego^che coti- lle donne in "Corte j 
{ Ch*a me non paion già tanto ribalde 
com4 le dite voi) non ficii più voltp " 
Ite^e tornate ad vfo del palagio , 
Ch'aperto a tutti ftà,come li fuole 
Vfar ne le gran corti; Ma non diede 
Loro mai più di quel che mi fù importo. 

E chi t'^impole mai,che pur vn forfo 
ref^i lor di pur'acquaifel padrone 
Te lo vietòjite n'ammonì più volte ? 

^r4.S!egIi non me l^impòfe^che fu Tuno^^ 
L'altro mei commandò» 

Cw/TNon t'intendiamo. 
Parla più chiarore*] ver confefsa,c narra 1 

jirh.V^x che voi non fappiaterchc due fono 
I miei padroni:e poi che ad ambedue 
Compiacer mi conuiea;fe vuò far bene 
L*vfficio a me douuto,e fen za rifsa* 

JRicf .Vedi che fuga troua il delinquente • 

-<^r^.Io faccio qucllo.chelo Spirto ogn*hora 
Mi và imponendo^ ch'è padrone certo . 
Ma non oppongo a quel^che la padrona 
Carne comada^e quel,che^brama,e vuoLeJ 
Che Ciò n'anco lo Spirto non mi vieta . 

^onf.^ vfficio di buoferuo: ancorché fcarfo 

Vadi il padron in comandargli ogn'hora . 

Che quel che vedere bene effer conofce. 

Lo faccia da fe llefso;acciò riefca 

/l padron più fedeUpiù caro feruo. 
. ^ ^ V ^ Hor 
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Hor pofto, che'l padron non auueduto 
dì ciò non fofse flatoj conofceiido 
Tu,che tal gente infame^e di gran bìafmo 
Degna, ne va per cafa:douereftx 
A quefto proueder.'poi ch*c gran male l 
iSI e mai fi de' foffrir da chi la cura 
Tien de l'hauer altrui^e Thà in gouerno Z [ 
>rJ.Se c^al ei fia non so .Ma sò ben quefto , 
Che quando volfi a la padrona Carne 
La prima volta ricoraar tal cofa , 
Ch'ella rifpofejChe di quelle idonnc 
Da bcn,traneua vn vtile profitto . 
Poiché dicea^che la fuperbia altera 
m chi fi fift,p€r fuo rifpetto fole 

La facca riguardar^c'n ftima hauerlaj 
Che l'Ira fua forella ardita,e fiera, 
Hendea timor a cialchedunj che fcfsc . 
Ardito pur d*un p unto mol tftarla , 
Voi ch'era pronta Tempre in fua^iffelkj 
Che la foau e,e ? ffamata Gola ^ 
riù faporite le viuandcici cibi 
Afsaggiar le facea con appetito . 
L'Auaritia di poi tenace, t ili ctta 
Tenea la chiaiii a*cinta del granaio . 
r Con tanta cura, che pur vn granello 
. ISIoH ne lafciò beccar da topo ,o vcccUo 
La pouerella Accidia^le facea 
Grande pietàjpoi che con lei talhora 
Trapafsaua otiofa il grauc tempo. 
Lalafciuia di poi sì cara,e bella 
Le daua grana'aita,chc3llettardo. 
Andaua ogn'horlo Spirto fuc marito 
A goderfi con lei, e fiarnt in ftfta. 

ìì che per quell'effetto anco voleua 

La 



La Vanagloria hauaperfempre a tanto/ 
AfEn chc^perfuo mezo^ogn'horpcnfando 
An JatìTe d'adornar/ì^e farli bella . 
È* ver,che de Tlnuidia non mi^diflc. 
Che ne facefle contorpcrche panie , 
che in raccontar fouerchio gli altrui bQtì\ 

- Qualche dolore le arrccafTcjC noia. 
Che quello fofle maIe,io non vi pofi 
Altro penfier per certo: Ma rvftìcio 
Attefi in modo jfar,che a lei piacefTe. 

lU^.Horiìi qual è'I padrò,tal anco è 1 fcruo r 

CtftfSsippìa. bé noijChe fe alo Spirto haucffi 
Racconto il tutto, jome far doueui , , 
Ch*ei no t'haurcbbe ciò giamai permeflTo.' 

jirh Lo non vuò procurar riffa, ne guerra 
Fra li padroni,frà marito,e moglie,, , 
Perche prouerbio antico è^che fral'vgne 
^ la carne,oue è'I neruo,alcun non pugne, 
Hor parui tal iVffìcio mio che merti 
Efler come dicefti de la vita , 
Non che del grado priuo^Voi fapete 
Molto rimproucrar altrui nel bene , , , 
E dipingerai il male a^voftro modog^ 
Ma s*vbligatc folle,come io fono, 
Non algairir,maalfar Tvffìcio mio 
Vedrei forfi di voi, quel che non veggo J 

jR**^ .Troppo ardito rifpondi. Ma per quàto 
Hai V d ito da noi folo a lo Spirto 
Pro cura fodisfar:Nè ti dar cura , 
Che la Carne ne refti mal contenta , 
Cile quefto difpiacer in ben li torna. 

Cpfj^.E fe di quefto non procuri emenda > 
W tutto narraremo a pieno , certo 

Spirto . che fìa con tuo gran danno. 
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' \/4rb Minor faftidip forai mio per certo * 
L'hauer a far con pochi; Ma non altro 
Farò^iamaidi quel che mi fiaimpoito» 

^ag. Il tutto hai ben intdb . 

-»rfr^.Io l'ho pur troppo 
Intefo. Itene pur ch'io non vi ftguo • 

SCENA NONA. 
ylrbttrto Venficro, 

Arh.r^YiQ ti pure peiìfiero ? Parti,ch'io 

A buon pafTo fìa giunto con cotclìe 
' Mormora pater noftii, e lalmiitìgiòtce? 

Guarda comè addolTarmi voglion llolte > 
• Quel che ncn è mfo fallo, nè mia colpa. 

In fiamma mai farà veruna pace 

In quella c?fa fin, ch'elle il gouerno 
' ■'Hauran de la fami glia . Che a' fcuerchio 

kigide fon,proterue,e difpettofe". 
Pcrt. lo per tuo amor tremauo come foglia • 
Che dubitai che in qualche maggior fallo 
T'hauefTerotrouatOiMa m'aué^go, 
-chefoi per far le faggie^e le Sibille 
Vanno zizanie fcn.inando,e liti. 
Poco fa fer a me fimile aflTonto , 
Che ritrouando à forte fuor qui fola 
La Senfualità mio caro bene 5 
A pena del mio amor le prefi a dire y 
rh'elle fcoperto hauendo da le loggie , 
VtP^ner'iratejC con mihacciej e gridi 
La fecero fgombrar piùaffai^cheìn fretta:: 
F caricaron'mc B^alpic paròle.., 
Ii'dijche t( lor ratto conduce {fe, 
M'impokro fi"!c^nclc',e noii fui ta: da 
A 4 effe qui r ;1 fuo CDitiiiiaiìdatiiento , 
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Bubitancio di peggiu.com hai vifto . 
Ma ecco^che fuor viene la padrona 
Con le fue belle Icrue,nollr c aiv.iche • 
Stia qui in difparte qi cótéplarle alquanto.' 

SCENA D E C I M A^ 

Carne^ Vanit/ty Senfualità . 

Car. y^Antatc feruc mie qualche aniorofa^ 
V> E foaue canzonerche gli fpirti 
Mi rifutgli nei cor^c me lo inuiti^ 
A nouello piacerete noua gioia* 

sln^ O felice >o beato 

Stato amorofo de fideli amanti > 
O felice fra quanti 

Colfero del fuo amor il fior bramato. 
Chi la fua bella donna cara amando , 
L'amara gclofia ne fcaccia in bando. 

y^n.Si piace quclla-o pur volete vn'altra ? 

Or.QueJ^a mi piace.-voi la ricantate» 

\ Cantano l'ilkfsa • 

Sen.) 

C^^r/Apuntò io quella fon^ che mi ritrouo • 
In quel byoflllatofuor di gelofia. 
Va lontano da me lo Spirto mio 
lantafticando lo già non fon braraofa* 
Di la^er ou*ei lia^doue fi troni* 
Che s'egli ìii nie tiene poca cura , 
O iiltroue fi diportala me non calej 
Che me ftefsa a «e fon cara amante • 
E deramore^che a me ftefsa p9rto ' 
Sento infinita gioia.E scaltri m'ama 
A grado hauer fi de' ch'io Taggradifca.- 

K«nc)ie per ^Uri io jni fofpin^o piagn 
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Nè che per altri gelofia mi prema? 

Seff.Chi mai altra per voi coli auuediita 
Ritrouar fi potria? Ahij che Io SpirtQ 
Voftro indegno marito/à gran torto 
A non hauerui quel riguardo grande , 
Che fi dè' à voftri mortila tante,e* tante 
Bontà,belle2z2a,gratia,e leggiadria. 

CrfJf.S'egli non pregia me, come douria, 
S'ei dele mie bellezze non fà flima, 
Queft'à me poco importa.Io bc me ftefsa 
(Perche me ftefsa a pieno riconofco) 
Tengo in quell'alta Itima à me douuta , 
Nè di qucfto m'mganno (fe voi ferue 
Forfi non m'ingannate^ e fe lo fpecchio 
Di mie bellezze mi prefenta il vero . 

r*<«. Anzi noM pofiiam noi ladarui a piena J 
Nèraccontara pien voftre bellezze 

C^r.Qucfte da fe s'acquiftano rifpetto,, 
Grà pr^io,grande ftima^e grà riguardo,' 
E s' alcun de la luce è pur fi piiuo'. 
Che non vi vegga a lo fplendor del Sole ^ 
Non è del Sole già cotal difetto s " 
Ma di chi non yì vede:efsendoinupltq 
De l'ignoranza ne la ofcura notte . 

Sen Non fon però fignora cofi ciechi 
Tutti come fi trouano i mariti , 
Quali fuogliati fon.-perche douitia 
Hanno de le lor mogli :Ma chi pritio 
Di moglie fi ritroua:(o fe pur l'haue 
Cofi brutta l'hà prefa,che faftidio 
• In vece di defir gli apporta, e rende) 
Ahi che cotefto e^li è sì giptto, e d^ftroj' 
Nel difcoprir l'altrui vaghe btlltZze 
In vaghcggiailc^e infidiarle apprcfso j 
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Che va tétàdo ogn'hor ©gn'hor trauaglia^ 
Se d'ottenerle gli veniiTe fatto . 
0ar.E per quello adornarmi io ben mi deup. 
Di compiacer ftudiando a mio marito^^ 
Acciò di me gli faglia l'appetito . 
Come talhora di Tua ricca merze 
^ Suol far mercante accorto bella moftra ? 
Per allettar ciafcun,che la riguarda, 
A fame col douuto prezzo acquifto , 
Coli io non men , ben adornarmi deggio 
Per allettarlo,acciò che a me s'accolìj. ^ 
E m'accarezzi. Ma s'è cofì cieco , 

ch'ei non con conofcerartificiomio»* 
Ofe pur .0 conofce, non lo ftima 
Come goffo marito^e poco accorto 
Io perciò non mi refto di far moftra 
De di ornamenti miei,de le bellezze 
Per lui prima nudrite,a chi Ci fu. 
Che accortole faggio fìa. 
Perche coftui il bello honora^e pregia,^ 
Come pregiar fi deue,e fe n'appaga . 
l^a»Vi licorda fignora quasti, e quantì^^ 
Su la gran fefta a le bellezze voftrc 
Intenti ne reftar per voi trafitti ? 
Quanti fofpir da l'infocato petto 
Lafiì mandauan fuor^fol pel defio ^ 
De le voftre bellezze? Ahi le a taì*vn«f 
Di queftì fofle pur momento breue 
ConcelTo d'adorarui,e quale honorc 
Qual pregio,quale ftima, qualgran cuIC^ 
Supplice porgeria,diuoto,e humile ? 
Gola,che.non conofce , che non ftiraa 
Lo Spirto -voftrojpoco accorro Ipofo. 

JJ ^uai lontan 4a voi $» lungamente 

foli 
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lolle fenza giudi ciò n trattiene. 
Sperante infamo ne' fuoi vani aftratti 
Trouar cola di voi jpiù vaga e bella , 
B non s'auuede miiero,ch'ei lafcia 
Il ben,c*hà ne le manine corre dietro^ 
A quei che mai non vedere maino giùge. 
.Lafcia ,ch'ei fi trattenga a fuo piacere, 
Moi attendirmo a noi: accioche indarno ^ 
Non fia alcun tempo fpefo^che non torni 
<In nolifó gran diktrojC godimento . 
Qui l'Arbitrio mi chian -"àj che tanrofto 
i^pprefti vn lauto,e nobile conuito. 

SCENA VNDECIMA. 
Arbitrii. Carne, VavitX Ser fi* Alita , 

^."TL T On occorre chiamarmi. So <^ pronto 
Ì.NI Aderte quirquel che voi nVimpone- 
,C4i*.Arbitr. poi che'l folle mio marito (te . 
Si compiace ftar da me lontano. 
Io già dall' vfo mio>dal mip coftume 
Difcoftar non mi vogliò.E perciò tofta 
Apprettami vna ricca,e lauta cena > 
D'ogni forte viuande^e grati vini. 
£*quiui%tti i miei più cari amici. 
Con le fiù carene nobili fignore 

la cui compagnia fbuentc foglio 
Dilettarmi^e con lor paffarne il tempo) 
Kìfturrai quanto prima:acciò la notte 
Si paffi con piacer per fino al giorno . 
'i^r6.Voì fapetefignorzich'el pal2gi«(> 
Scavpr'c fornito ad vfo de le corti» 
Si che vopo non v'è di gir cercai^do 

*lofa^chs mancar p oiTa^o fi ricerchi 



r 



Per farognilblennce gran coniiito. 
Ma reftalol,che ad mui carne njandi 
Quelli ^che detti hairete.Wa vi priego J 
Che ridir mi vogliatc,quai volete 
ch'io guidi al gran conuito . AfEn che maj 
Rinfacciato mi iìa^ch'habbia introdotta* 
Alcun da mc/cnz'i^ commamio vollro 
Come (poco haj n/haiio v oluto opporre» 

r- H^^^'^'r"^^'"' i^agiou con minacciarmi 
r^r. tfleqiufci pur tu quel ch'io commando 
Ne riguardar a lor, che fcrue fono 
Qui gmderai quel itnlual Diletto ' 
Quel caro LufTo co' fuoi cari amici 
Che con lui vanno Tempre in compacm'a ^ 
Qui paiimcnte vcngan le matrone * 
A me SI carene nobili compagne , 
L*3ltera donna nua^Superbia cara 
J-on l'altra fua forella difdegnofa * 
La bella Vanagloria coli ornata. 
Con la Lafciuia fua cara compagna - 
Che di vezzi e difcherzifempre abboda r 
Non ti fcordar per nulla, che la Gola 
Allegra donna a l'appetito pronta 
Che qui nò fia frà l'altre al primo arriuo 2 
ìndi 1-arar venir anco quell'altra, - 
Che rirparmiar ben sà quant'ella vuolcj 
•E Quella ancor,che di nouelie è piena» 
E che'l bene d'altrui fempre reprime 
Affin che dopò la fuperba cena 
Habbiam col mormorar de l'altrui fo«é 
Orato diletto,^ dolce paflàtcmpo. 
wi-r^Hora che'l defir voftro m'è fcoperto 
Il tutto eirequircr,com*imponete> 
fintanto che'l conuito in [punto metta': . 



H Penlicr mandcr»,che qui fi troni ì 

^^^^^^ 

qui riduca hor hora . 
ór Sollecito difponti a queft* vfficio. 

SCENA D V O D E C I M A; 
Carne j V(tnit)f, Senfttalità . 

^4Y, Z^Osì far mi conuien dilette ferues 
. V^Horaco dàze.hora con feftcjC ball 
HoJ'a col comparer ornata in nioftra , 
Hora con fuonije con foaui canti 
Di concerti amorolijc di diletti : 
Horain conuitijed amorofi giuociù 
Trattenermi fin tanto, ch'el marito 
Vengl^ la voglia di ritrarfi a cafa^. (ui 

y4».Queft'è buono péfìer: né alcuno oppgr 
Potrà giamaijche in otio trafcurata 
Ve ne reftiate pur momento breue . 

iffe^.Ma diteci fignora.Se lo Spirto 
S'abbatterà a venir, mentre la cena 
Sarà fu'l colmò.Qiial fia poi la kufa ? 

Crfr.Vopo non v'è di fcufa,oue la Carne 
JFa ben rvffitio fuo Egli la colpa 
ì^'haurà col danno,fc non giungi a tcpo J 
tntriamo-pur ad accettar gli amjci, 
Chtì qui tofto verrannoiC quel piacere 
Sì raddoppi in più modi,e in quanti 'puat| 
3-a morbida, fiicchi ofa , e bella carne 
ìlallegr3rfijgoderfi,c traftullarlì. 

^4». Entrate mia fìgnora. Ite pian pianori 
/^ppogiatcui à mej«he non cadeue . 
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A Hi che gigante fiero . 
E' quefta noftra baldanzofa carney 
Ch'àfuo poter ci mena 
Fuori|dcl buon camiujdel buon fentierq 
Ter cui douremmo andarne , ^ 
Per non patir in fin fijpplicioje peaa. 
AhijC'hà tal slor7a,e tal pofTente ardire 
Che penlar non fi pu«te,non che dire. • 
IndefefTo gigante i 
che quanto più la terra tocca , e preme 
De i paiceri carnali , 
Tanto più vien roburto e fi fà ^ww^^ "* 
Si cheperde la fpeme •; 
ti debol Spirto di fuggir fuoi mali. 
Ahi Spirto vile & Hercol fatto imbelle 7 
pepoaTardirCaC fila con le ancelle • 

ATTO QVINTO, 

SCENA P K I M A . 
Cottfcìen^A , Ragione, 

Cef. A Hi perduta famigliajahi praua gét$ 
JLi. O sfortunata cafa,o trifta Carne 5 
Ahi traditori ferui,paggi,e ferue , 
Congiurati pur tutti a la rouina, ) 
Del pouerello Spirto^padron noftroV 
Parti Ragion^che ci giouar gli auilì 
Poco pur dianzi fatti al maggiordomo f 

itrf^. Sor ella è troppo chiaro il fallo,e l'onta 
Fatt'à Dio, fatto a noi, fatto alo Spirte l 
Ma che polHiim noi far? fe tal la voglia 



ATTO 

Di chi può più di noiconnmartaa,e vuole ? 

Confà^d che pollici noi far?Dunqilìa b: ne. 
Che comportiamjche tali eccclTi e tanti 
Si facciano tu gli occhi noftri a fronte? 
tt in afìTcnza ancor del padron nciho? 
Tanti knoni,e parafiti infami. 
Tante iiT.pudiche, e laide meretrici 
Diiiorarle foftanze,* ber il fangne 
Del padron ncfa-o,con ingiuria grande 
Di Dìo di luijdi noi,e de la Carne ? 

Aie. Quanto potremo far,farà il narrargii 
ÀI fuo ritorno il tutto. Ei vi pror.egga , 
Poi che non voglion più noltn ricortli. 

CcV^PartijChe pur vn fol di tanti ferui , 
Eferue.ch'egli in quefta grande corte 
Mantiene ; (vn folo dico) , fi ritroui , 
-Che dtl padrcne^deThonor gli caglia, 
Odelarobbafuajodelamoglie.'' ^ 

Per fino al fuo coppìer,che lui douria 
Solo feruirjC far credenza fida 
Da folo al fuG padron,fà pur a gara 
Con gli altri anch'egli.e co vfficio infaiwfi 
Porge lo ìnuiro a le impudiche genti , 
Qui la Crapola piena il ventre, e.'l volto 
Di fpumante licor bianco,e vermiglio. 
Góiìa ne gli occhiane và intorno intorno 
Del dilToluto, c fenfual conuito 
Incitando al votare ja traccannare 
Calici pieni di fpumante Bacco. 
Xa sfacciata Libidine parole, 
1 gefti dìshonefti feminando 
Per tutto và la menfa.Onde ridotta 
E* già la grande ftanza in manifefto 
Poftiibulo/etente,horrido,c fporco . 
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/Jrf^.Noì colpa non v'habbiam.e per fuggire 
Anco rohbrobrio fe ne fiauio vfcite. 
Per non vedersi dishonefti gii|ochi . 
Koi quiTe ne flarem fin che ritorni 
Il padron noftro.c àiui di pofcia il tuttg! 
RaccontaremOjfi di'ti poinon habbia 
Di che dolerfijCoine fece prima . 
Ecco,che a tempo vien.Stiamo ad vdirc ^ 
Come fi troni il pouerello ardito 
A fupcrar sì fatti,e tanti nuli . 

SCENA SECONDA. 

Sfn-trifo . Intelletto . 

Sf- Raue è Io Ibto, U, è grauofo il p6dò 
vJ Del matrimonio,& a fouerchio icar- 
Al fiacco Spirto la pcfante carne^ (cO 
Iftt.h* ver fignorjeirc j^rauofa falma t 
Ma fe arditolo Spirto la folleua 
a1 cic lo.e da la terra la defpicca > 
Maggior n'acquifì a poi trionfo^e palilUr 

S/>. Egli è vcr:ma cotanta pofTa prende 
Da li tsrrt ni affctti^che non puote 
Da l*un fpiccarfi,chc neValtro immcrfjt 
c?de, rellando graue f iu di prima . 

Per quello vopo t'è di folleuarla* 
Pili che potete in altoj e col digùma 
Macerarla cofi, con difcipliine 
A tuie gerla, che quel,che pefo rende 
In ki lì fnerui,e la fua forza perda . 
Come chi doma l'Elefante,o l'Orfo , 
Con fame,e battiture o^n'hor l'affligge 
fin che'I feroce ardir gli fcioglia,e leui 
F.nediuenga manfucta belua . ^ 
coli voi far doucte con la moglie, . 



Se a i buoni ani fi ,a le pai ole grate 
bftinata non pieghi. 
■5;^.QuciVancora. 

' >^rditotentcrò:pur che mi vaglia: , 

che già comincio a diflfidar del fine > 
Cuando ricordo la rifpofta alt era, _ 

che die a gli auifi miei benigni, e cari^ 
>>>/.Non Ti perdete punto, forfè fia 
' Fin bora del fuo ardir tnfta,e pentita : 
Ma ecco quiui le gouernatrici 
Che delfucceffo vi daranno conto . 

S C E N A T E R Z A. 

Sfirite.ConfcìcKZja. T-Agtont.lnteìletto, 

«S^. Tpv Onnc laggie, e prudenti,a cui la^cura 

" xJ De la faiiniglia dei;come fi porta 
Xa moglie Garne,c l'altra gente tutta? ^ - 

Xonftb gran dolor fignor, e con gran piatò 
Ko'l pofiiam fe non dire . 

15/. Eche fiaquefto ? 

che cofa v'è incontratcche di pianto 
Horamai fia cagion?Sujprefto il dite. 

^';»/:Signor faper douete,chc la moglie- 
Voftia proterua,egli alTalGni ferui 
VoUri, pigliando a fcherzo i noftri auuifi> 
5£ le riprenfìon pur fatte a tempoj 
più che mai s'hanno a difToluta vita 
sfrenati datije fenza alcun roffore 
Vanno contaminando de rie colpe 
La cafa tutta^ già innoccnte^e Isella 

j5/.Dunque la moglie mia non s'è rimofla 
Da le fue vanitàjcomele impofi? 

c i ferui fono aocoJM trafcur^ti^ 

Sen.- 



Senza titnorjche lor gli vfficij leni , 
E dd caftigo graue,c he foprafta f 

Cenf.^on v'èneffun tinor,n5 clie l'honorc^ 
Che'l tutto è i toin bando:qui fol (la(U 
Il luCToje fuoi feguaci,e*quelJe tutte 
Infami donne 1 or fegrete amiche. 

J/, Ahi proteruodcllino.ahi cafo auuerfo.r 
Et il coppier che fa?chc'l maggiordomo^ 

Cfin.TvLtti a voftra rouina fon difpofti ^ 
Adherendo a la voglia della Carne, 

S/.Ah traditori fenii,ah fcelerati 
Cofi*\ padron feruite fedelmente? 

j^^.Signor di quello ancor nor. Poca'Cofpt 
Ne portate per eeirtcpoi che dimzi 
V'accennammo pur noij che'l vagabonda 
J?eniìer da voi pur vn momento breue 
Dipartir non lafciafte,che inchinato 
Pur troppo lo vedemmo a la ria Carne.' 
che parimente il maggiordomo voftro» 
Libero Arbitrio dico, riteneile 
In sì rillretto,e ritirato vfficio , 
Che baldanzofo le foftanze v oftre 
DÌfpenfarnon potcfTc.E purnèrvna»" 
Nè l'altro voi racetleul che v'apporta 
Hora gran danno, come hauete vdito ^ 

«y/.Quefto non auuertei:o'i fei per bene. 
Ma che da lor fi fa?Dou'è la moglie > 

ce». Noi lalafciammo,chcfràgentiinfan:u 
Si traftullaua a menfa in vani giuochi ^ 
Dopò lauto conuito baldanzofa: 
E poco men ch'era ebbra,e fuor del 5Cjai04 
^/.O mefchino mariterò ialTo c>;pirco • 

B voLjo coraportarte? 
. A ^ado hauemmo 
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dì partirfi tancofto , onde in difparte 
Tacite ftemmo vn pezzo. Indi qui fuori 
Per afpettarui (la(r«) fi ritrammo. 
Per favui noto^quanto v'habbiam detto. 

Sf. Ahi ria conditione^ahi duro auifo. 
Ahi forfennataa moglie, ahi trifti Icrui, 
Ahilaffe Spirto,fu tofto n' entrate, 
Elei qui conducete;che vuò feco 
Altamente dólermi,e riflrentinni t 
E trarU (Te potrò ) da tanti mali ^ 

Conf.Sì fia prcpitio ilcielo.e porga aita 
^ far coteiló,ehe bramiamo tanto . 

SCENA Qj/ A R t A. 

SftfUo intelletto . 

^* On più parole nò foaui e dolci, 
' IN Si cóuengono alei,nè cari prieghi , 
Ma rigide ,fcueri,acri,e pungenti , 
.Sd il callido già proporto.e moltro . 
Gofila carne d'atterrar lo Spirto , 
Ardita fi preiume? Ahi dura im prela. 
Tu impren li a' 'iita ,e troppo ti prometti. 
Ancor tu no m'hai vuito.ancor non cedor 
Malbv ti abbater volito te iuperba , 
B cai pedar coi piedi^ le innalzarti. 
No oolfo a vo'^li ì mia- Ancor non t tiiì , 
Nerni conofci quanto vaglia , o pc(Ta ? 
/«/.Deh non vi date ancor vn tanto' vanto j 
tin che cci tonon fctc de l'cuento . 
Perche io Spirto è pronto ; ma la pofTa 
4ipbo)G.,e fiacca , fe Dio non 1 c porge 
Jl Tuo "benigno, e nobile ioc oi lo . 
Signorie fdcgnoprcfo boravi rende 
(Per non dir temerario) audace molto. 

.Poi 



Poi che pur dian7i oli temer mofìrafte. 
D* vfcir coii Id a li anift Ua guerra , 
Hora vi veggo fol fenz 'altro appoggia 
Fatto da Tira fiibito animoio 5 
Si.'che temendo vò,?che tale iniprefa 
Mal ila guidati dal riirorgià prefo . 
l'erciò (per mio cólìyilio) ancor lufinghe 
Andrete vfando a firijChe a voi (i pieghi , 
E come voi ne l'ira non trabocchi . 

5^. Farò quel che io po trò . 

/«/.Ecco che fuori 
co i vollri feruia e con le ferue intomoi^ 
Ella fen viene baldanzofa molto . 

SCENA Qj/ I N T A. 

Spìrito yCarnej Intelletto y Senftt.tlità , Vaniti 

fp. A Ncor proterua,& oftinata ancora , 
Dopò tanti miei prìeghi,e dolci auilì 
In tante voftre vanitadi immerfa 
Poco zelante moglie ne relbte? 
E che afpettate che da qucfte a forza 
Di gran caftigo videfpicca,eleui ? 
Rauuedcteui homai,che fcorno rende 
Quel tanto voftro di (Toluto fallo 
Di Vanita,di crapule,e di luflfo , 
A voijamcj&alacafa tutta, 
Si che d'intorno ancor la puzza ammorba. 

C^r.Piaoo marito mio,non tanta fretta , 
Ite pian piano, che verrete a tempo, 
che cofa hora v*an noia?qual capriccio 
V'è falito nel capo ? fctc forfè 
Stato ifcacciato , com'inutil huomo 
Pa le voftre impudiche meretrici , 
Perche fpcnder pc;- lor no vi s'ammette > _ 

B /ini w 
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E qui venuto ad isfogarui me^ò 
De l'oltraggiòjch'haucte riceuuto ? 
Mas'hauete di che di me dolcrui j 
Fate,clVio'l fappia^e chel'error fifcoprà i 
Indi s*error fi fcopre, al'hor fi parli , 
Di caftigo^e di forzale poi d'emenda . 

J«/.Ella fignor ben parla.- alci palefi 
Si faccino gli errori con le accufe: 
Ma'l tutto fegua con piaceuol modo , 
Come coniiienfi frà marito,e moglie , 

f^/. Moglie chi del'honorfuo cura prende 2 
'B-ifientito fi trona^e non può ftarne 
, Cofi pofato , chele cofe tutte 
Se'n vada raccontando ad vna, ad vrta > 
come fe di contarle haueflfé fchèrzo . 
M' acciò che non penfaile^ che condotto 
A far giufto con voi rifentimento, (te 
M'habbia códotto:io vuò di nuouo in par 
Kidirgli errori voftri: ma ccnniene. 
Che voi pofatamente,e lenza fdegno 

• Attento mi prelliate^e buon'orecchio 
^^erchelo fdegno toglie de la mente 
Souente il fenno,che dal male il bene 
Diftinguere non laffa.Onde a buon fine* 
Quello mio ragionar douete vdire. 

i Toi che non già per altro ,che pe'l voftro ,* 

• B mio ben ciò propongo^e vi difcopro , 
Perche ogni picciol fallo,ancor cheUcue 
{come voi dite appunto elfer leggiero 
Diffetto l'adomarfi) amc fia oppofto, 
^ome di ciò confentiente vofco» 

£t allignato ancor duro calligo;, " 
come conofcitor d'una tal colpa, (bia, 
Ch'à voi me dotta^io cóportato m'hab- 
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fife ulhor Vi comportai le fede >' 
L'a(lornarui,addobbarui a voftra voglia 
Quefto fu a fìn di rallencarui l'arco , 
Che tefo tira poi con maggior forza. 
Cofiio pcnfai,che la licenza molle 
Vi doueàe baftar.per quindi timruì. 
Più doic^mence a le celedi cure; 
Delcquali fapete.ch'io ne prenda 
Diletto grandma voi non ancor nota.' 
Ma la licenza a buon fine concefTa , 
Torcendola voi troppo in cattiu'vfa 
Impiegata l'hauete: si che panti 
L'vfo contratto fe non lieue cofa. 
Quantunque graue errore,e fallo ila. 
Ma innanti,eh*io trapaiti a i voftri errori , 
Voglio ifcufarmijche fe mi trouaftc 
Talhor in mancamento con le falfe 
Donne^da me {limate buone^e fante* 
Quello non fu però cattiuo tìnc, 
Libidinofo aflFetto,o vii penfiero : 
Ma fol inganno loriche con promelTc 
Mi fer ficuro di condurmi al cielo. 
Ma in quefto error non rtetti, fe no quato 
Durò l'inganno lor*.che al fin fcoperto 
(Mercé della Ragion gouernatrice) 
che da tal fallo io mi ritraifi pronto. 
Si che per non faper fu'l mio difetto. 
Hora che fono à voi gli effetti noti 
M ercè non fol de la Ragion fedele , 
De a bu ona Confcienza , e di me ancora, 
NeflTun vi puòfcufar'ch'in voi non fia 
Prauo difetto a la mali eia inuolro, 
]l ch« tanto più aggrauail volho fallo'. 
Quanto eh 'hoinai non più nouclLi fpofa 

F Se- . 
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Sete al marito vollromia ben mogli € \ 
Di più matura etade,e de più figli 
Madre^ e nudrice ancorra cui pofita 
Vita menar farebbe affai più lode j 
Ma trafcurata d'effer moglie, e madre , 
(Ancor ch*in voi corredo crefcan gl'anni. 
Come fe*l giorno d'hierfofTeil dì.M'hog- 
Nonpur da tante voftre vane cure (gi^ 
Allegeritafete,mapÌLi graue 
Di quél che già non f^lle frefca fpofa 
Ite cadendo in numerofe colpe . 
E pur faper dourefte,che ambedue 
Fofl.ìmo vniti caramente infieme, 
A jìne di produr tai buoni. figli, 
^Chc fono i frutti pur de l'opre norcreV 
Che nel diuortio poi^che fcguir deue 
Fra noi al tempo d'implacabil morte, 
FofTer ballanti di condurci al cielo. 
Dou'io afpettar doueffc voi fra tanto , 
Che rincniufa reftàdo in fenojc'n braccio 
De la materna terragne purgafte 
Pc;l tcr'ren Iczo la terreftre mafia i 
tndi poi ben compleflìonata,e bella , 
Più nobilmente riuelKta^e ornata 
Venirti a ritrouarmi fu ne'l cielo 
Conforme fatta alla natura mia 
Per rigoderci mficme eternamente . 
Hor fe quelto penficr vi cade in mente 
(Come cader douria) per certo moglie, V/» 
Checofi trafcurata, e neghittofa 
Voi non barelle a le lafciuie into^ita. 
Perche con tai dilettile portamenti , 
Sicuri efiTer dobbiam,che mai nd cielo 
•Kon fianio per goderci.-ma più tolìo 

Ci 



ci fepraftà gran malcrpcrchc in vece 
Di buoni partile meritcuol frutti , 
Commcttcdo ne andiam peccati enormi ^ 
che de la noftra perdition nel fine 
Saran certa cagion,c certa colpa . 
B dou'io per natura diuin Spirto 
Dourei calcar col piè del ciclo il fuolo,' 
Solperhauer convoi talhor concorfo 
Nel produr tai peccatile brutti partij 
Mifero condaRnatoal baffo centro 
(Ofcuro loco,e de gli horrori albergo) 
Refteròjfenza mai Dicciola fpemc 
Hauer d'ufcirne, in difperato pianto 
cola per mia maggior doglia,c tormcto 2 
Voi crimmortali membra riucftita , 
(Mafoggetteal dolor Jlaffo afpcttandp 
Che mi fiate nel mal, e ne le pene 
Maledetta,crudcl, empia compagna. 
B poi che quello male ambedue preme 
Egli è1douer,che vi penfi imo Entrambi; 
E fe pur voi^pc'l mal contratto luffo 
Penjfar non vi volcteno ben conuengo. 
PerTamor^ch'io vi porto/arui accorta. 
Di quanto può feguir,di quanto io temo]. 
Quando perciò talhor moglie vi dico 
tonfiderate agli annijche correndo 
Vanno veloce,efeco Tetà corre , 
tChe lamorte s'accolla a ^ran giornate-. 
Che verrà tempo, in cui llerile fi^ 
Ogni nottro operare fenza mcrto : 
Voi lo prendete a rchei7oicome s*io 
Fauofe raccontaffi/ol per girioco . 
Se talhor anco pur foggiungò,e dico . 
Moglie conuieii jafciai" tanti dilctti'5 
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''2 ji T T ^ 

Conuieti fprczzar le vanità prefcoft» 
fambitione fuperba trar da canto, 
fauara voglia al cumular intenti , 
Le fen{uaU vogUe,ci vani amori , 

Il tutto voifchertìlte,e riprendete : 
Quande di poi fu i propri figli io vcng<y ^ 
«Ti conforto a caftigarli innanti 
Che fi faccino grandi, e quei più tolto 
Che diueogan cattiui,a dure ideici 
Percuoteiii,e fchiantai'U,affan che trifti 
reiUr misfatti non ci rendan priui ^ 
Del ben fperato.e confifcarfi i beni 
De la celcfte heredità promefla . 
Per impazzir voi fete d'ira opprefla. 
Se gli auuiii di poi vi pongo mnanti. 
Chi configHo vi dano^he lafciate 
nra,la Gola ,laSuperbia,el altre 

Donnè impudiche d'ogni honor digiunei 
Voi tali auifi mieìprcndete a fdegao 
Si che mutola ftate per più giorni, 
Comes'haiiettericeuufootfela, 

E quelle,ch-io vi lodo .e vi confii^Uol 
Ubenigna Humiltà Ja faggia donna 
Prudenza, con la fua cara forella 
' Confcienza,e Patienza,e l'altre tutte 
Donne da ben da rutti conolciute. 
Perche pouerefon.-perche non tono 
come voi addobate vanamente , 
D'hauer conlor doniellichezza alcuna 
Dite non conuenir à l'effcr veltro. 
Hor fe di tali reiterati auuifi 
Nulla cura préndeteipofli'io forte 
Sperar con voi di rifalnmi al cielo ? 
O pur debbio temer.cbe giù nel cenerò 
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Sia de gi'abiftì la caduta aoftra ? 
E colà giù con volgimtnto eterno 
E)i hi fìemniie^di guai, di doglie , e penC" 
I.acerarli fra noi. Voi me che a tale 
Miferia habbia Wiciara far trabocco: 
IO voi,che da la molle carne indotto, 
habbia da vile giùcondur lafciato» 
Hor fe tal c'Lcomun periglio no/lro, 

j Sc'I danno^che fonrafta è tale,c tanoo , 
Se fummo a cjuefto fine ijifieme vni ti , 
Per iar de i beni veri vn buon acquifto 

• col mezo di bei partilo buoni figUi ' 
Kauuedeteui homai, e quell vane 
Ponnc fcacciatc fuor di cafa tutte , 
Con quegli infami parafiti,* gli altri 
Ghe ci diuoraii le foftanze nollre . 

Deponete hoggimai queftc Ibuerchic 
Vanità voftre, che non fi confanna 
A vqì che madre fece, e da prudente ■ 
Peniate a ranuenir?? raftigatc 
i tritccl bambini, anzi i penfierl 
I^el ventre voftro ÌMnantÌ,che si fo^' 
Vengano al chiaro fol di quefta vita, 
Prendete indi la pratica SI buona 
Di quelle donne humili,che v'hò dettojj 
E pet l^auuenir meco buoni figli 

Attendete a produrj che fian condegni 
Eruttijche pofTan ricondurci al cielo 
Che cofi voi facendo fia la cafa 
Tutta in pace ridotta : e noi qui iti vitai] 
Con paca godcrem fin ch'ella duri , 
E dopò molte poi godremo il cielo 
Ambedue vaiti in amorofo nodo . 
B pcEbreuc piacer,che qui fi vede 
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Ou'ogni cofa in vanità riefcc 
D'cteraa gioia noi faremo acquifto 
Vtz li be ati ne la gloria eterna. 
Crf»'.Non poche gratde render mi <3oucté 
Marito miojche patiente,c hu mile 
V'habbia preftato orecchie a e che non 
Patamì in preda al Tonno a coli lunga 
Predica voiìraache m'haucte fatta , 
Xa quàl vna è di quelle^ che Colete 
Ifpomìi a certe lune intorno a Pafcha . 
'Alhor>che l'atro humor fi muoue^e parui 
Di voler rinouar cefhimij e vita^ 
Tur tacqui per hauer da voi con pali 
Crata vdien2a a le rifpoftej e pronta • 
Voi pcnfaft e marito,quand'in fpofa , ^ 
Voi mi pigliaci appunto d'addobbami 
]bi qualche velie j^che a l'humor v'agradS 
Perche quando vi piace la veftite, 
Hora la deponetegli)! la prendete ^, 
Se larga forf e par. voi la ftringetc. 
Se ftietta^toft^ voi le date uiunta , 
Se corta, l'allungate, e fe a louerchiol 
Lunga ui par,coI taglio l'acconciate J 
Ma penfar JoueuatCj che la moglie " 
Se ben talhor di velie fa rvfiìtio 
In ricoprir di molti voftri errori , 
Hon è però sì fatta^che da lungi 
H piacer vottro la poflfiate porre, 
AcconciarIa,allargarla,o in altro modo 
Come a voi piace ri condurla a llraccio.^ 
Anz'è'l douer^che s'ella a vo i fa fcheroip 
Di molti errori, ch'anco voi la fua 
Semplicità (per coli dir gli errori 

<Che m'apponete) aadatc fo^erendo » 
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Che fe paiono a voi eccelli monti , 
E falli graui:a lenic/chine mogli 
Afcriuerc fi denno aleggierczzc 
DcJ.'fcflbloro^e purità di core. 
Voi m'apponete tantc^e tali cofe , 
C he lemi lono di produr le rifle , 
Non che di far quei buonj voftri frutti 
Ch'andate dcpingendo in nuoua foggiai 
Pur hor tacer non vuò^chetantc^e taiu^ 
Volte nVhabbiate il vile nafciniento 
Mio rinfacciatOjComc che di terra 
Nata mi fia.e voitra moglie indegna^ 
Oliando la voflra gran cafata, e mullri^ 
Viene dal cielo,e la mia vile in terra ^ 
Ha le radici^che tenermi humilc 
Dourei perciò^ne mai ardita ri fronte -«l 
JLcuar mirando la mia bafla ilirpe • 
Ma che dir poflb a queftoPpofs'io forfi 
I>ir,che non sò fe'l ciel vi fofle,quandflf 
Kon vi folTe la terra>alni per centro ? " 
Opur diròjche tal qual fui prodotta 
Di terra vi le mi vnleftc in Ipofa? 
Ma pria ben conofciuta , e le mie dot| 
Tutte ben riguardate ad vna^advoa^ 
Se ben organizata:fe diftinta, 
Se compartita /e proportionataj 
Se a riceuer dilpolta3& atta, e pronti 
FolTc per fpofo alcun celefte Spirto } 
Voi trouatami tal^qual pur vi piacqui 
(Ciò difponendo il ciel) voi pur volcflc 
Hauermi in matrimonio cara moglie. 
Hor s'è cosi^perche si rinfacciarmi j 
Cotante volte le mia baffa ftirpe ? 
Noft era in voftra iibci tà lafciarmi 
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Et accoftjtruì a vn' altra<& ajine forf 
Sarìà mancato vn nobile marito / 
O pur voktc opporui a chi contraffe ^ 
Fra noi tal matrimoniojchenon habbr* 
Bafteaole c^iuditio allhorahauuto ì • 
D\nir a Spirto ul me terra vile ? 
Horfu di terra io fonone nonio nego : 
Ma terra tal, di cui commodo vale ^ 
Formar fi paò^che qual fi voglia ricco , 
E pregiato licor ritener puotc , 

10 fon di qutUa tcrra.che non hebbc 
a fdcgnodi pi^^liarentretemani 

11 nobile Fattor de runiuerfo , 

E di quella fermar la bella fpola , 

Che prina fu conceda al Padre Adam^f 
Io fon Sì qudiii tcrra,iB cur pur odo 
Chc'l fuo Fattor con rafiiitcnf a pura 
Pandolc vitad*habitar nenfdegna*. 

Wa con-.unqu« mi lìa,e terra ,e vile , 
A fi lafci tal btffczza miar 
Voi m'elTcrtatcpoi, che l*eta min 

Che ne rnrre volando a m offe in braCCl^t 

A voi marito tocca di pcnfarui , 
cHe vedendomi d'anni andar più carcaS» 
E diuenir c ^n'hor debole c fozra » 
Me bella come pria nouella %ofa, ^ 
Compatirmi dourefte aquefto danne. 
B non con tanti voftri morfi,e fdcgni 
I>unturc, acri improperii, e rilTenuouC 
Andarmi lacerando; si cne mai 
Refpirar pofla,che buon prò mi faccia \ 
Onde in cotanti modi afflitta rcfto y 
Che riflPar no mi polTo pur vn puto. (noli 

JMa ClalTa) ahijchc m*auueggio, che già a 



Rim veniira la mia compa^nfa: 
come colui,che da foucrchio palla 
Satollo^piii non (lima Tafpia fame. 
Voi volctc^ch* io penfi all'atra morte ^ 
Di cui faper non poflb il quando fia, 
E la vjta^ch'io viuo^ c chTe prcfcnic 
E mi fa giornee notte compagnia „ 
Volete ch'io difp rezzi, come appunto> 
S'io non viueffi già dcfonta carne. 
Voletc,che ale cofc, che. venture 
Chiamate voi^affifii ogn'hor lo guardo jj 
1 le prefetti del vedere ogeui 
Come cicca non fcorga,e non rimiri?* 
Per certo,© mio marito^potrci dir^^i,. 
che le donne non flanno intente o Me 
A li futuri euenti, nelc llelle 
Vanno mirandolo contemplando il ciclò)> 
Chelecofea venirmoftrarnefuole . 
Koi attendianj marito a i fatti noltri^, 
A le cofe di cafa> a voi lafciando 
pi ftrolicar penfiero, fe la fame , 
O la pcfte verrà^quando che fia . 
lo sò ,c'ho da morir;ma fc la morte 
Verra^perche più Tt»e«LQfefl pofTa 
ta forza a Thor farà,ch'io la fopporti i. 
Voi replicate poi,cfi'à Phornon fia 
GonceflTo tempo di far.'opra alcuna/3 
lovi rifpondo^chenon fon tenuta 
A far quel ch*io noil poflb.E quando dite, 
th'horache ho tépo^che oprar mi deggia- 
Vi torno a dir,che parmi di far troppo,. 
Et oprar difouerchio,s*ionc vìuo 
Mbglie fotto vn ti rannose fiero Spiito^ 
Ne a mède meritar punto già pare-. 
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Quandoinon vfcì mai deVoflri cenni i 
«.fc v©lefte,che le fenfuali 
Mie krue^e pai^gi ne tnandaflTi in bando | 
Voi ben potrefte alhor e(Ièr lìcuro > 
D'hauer per moglie vna infuifibil ptetras 
Ma non la Carne fenfitiua^ > e bella. < 
V-olete,che al fin penfi,eccoui il fine, 
A me deuuto,ch'è'l tenermi in vita ^ . 
Tofata pi ù che poffo, efenza affannL 
Voi volete ,ch'iofpre2ZÌ ogni diletto^ 
Che tralafci rvfanza prime apprele. 
Che da giouane fpofa vofco vnitaj 
€0B mia inclination facile apprefi • 
Hora^perche a voi fpiacc vn tal diletto i 
Vc>lete:,che a la moglie anco ne (piaccia^ 
Come ie facilmente l'vfoapprefo ' 
Si potefTe lafciar da donna molle. 
Volete poijch'io fprezzi quegli honorj ,^ 
Che'l mondo g,randi iftima:Hor come voi 
Mi rinfacciate la mia baffa ftirp e, 
Se^dc l'honor mcndan (lima non fate.? 
L*ambition,e de la Carne il fallo 
Puòbtu bauerlinme principio lieuc : 
Ma non formarli in me: fe ne 1 o fpirto ^ 
Non fa pafTaggio^Sc ambitiofo il rende , 
Volete^ch'iotìiifprtzzil'efrer bella 
Di vagheggiarmi, e d'adornarmi ancora^ 
conu'potiò fprtz/:ai" giamaimeficflà , 
Maffime fc per voi tal elTtr voglio ? 
Se bella, e vaga fonjfon vollra moglie 
^Se pompofaj& ornata fon pur voftrali^ 
Se goder mi yoletCjil tutto è v olirò. 
Eie al pirefente querte mie bellezze 

Ricfcono fouerchie aVhuioor voftro^ 
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Doucuata a principio al mot vietarle, 
ckevopohornò f^ad'hauerlea fdegno? 
Ed io al hor non conofcente ancora 
In quelle non farei llatantroù 
A compiacerai ^ome hora i.ranaate; 
Voletc,checoa voi contempli il fine, 
il fin^per cui già funamo Ipofi vniti, 
Koi donne noa Tappiamo a c#Ìe tali 
Affiflar ilpenfieroile ci date 
cofa,c«'€ farintomo a lafamiglia ^ 

0 d'mtorno ala cafa^qualche fruK(j 
Vi faremo per certo. Deh manto 
che s'hora come prima voi m'amaftc^ 
Mon haurelte tre uat© di che oppormiV 
Io pur troppo per voi (lalTa) folpiro ^ 
Senza che VOI con tai punture Icmpre 
Mi vogliate ferir crudele il core . 
Io ben oppor a voi mille potrei 
l>ifetti, € mancamenti , vlati meco ^ 
Che s'io vi fono moglie, voi marito 
l\ffitio di marito tàr douerdle , 
E non bfciarmi in tanti affanni inuolta.^ 
TrouanaoMi da me lontano femprc • 
che non a fin di ftar da me diuifo 
Vi prefi già a marito, ma sì bene. 
Acciò per fempre cara compagnia 
Voi mi facerti^ e non com'hor fpergiuroj 
lafciarmi fola come vedouella , 
A cui fia morto il caro fuo marito. 
Ma che ui refta poi, che dir d'intorno 

1 cari figli noftn? Ahi crudel padre 3 
Dunque vi fofrii à proteruo il core 
Di mirar à sbranar i propri figli 

In steoijjo 4cla d«lce madre ? ^ ^ ^ 
--^ ------- c A Beh-'"!' •l'^^'^H 
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lDeh,ch« nd ricordar sì fatte cofe,^ 
Cadoj marito^in tale angofcia^e tanta 
Che più parlar non poiTo.l figli dunque" 
A me non pi Jeeranno belli, e buoni ? 
Se qiiefti nel mio lienfo ogn'hor pcrfettÌJ • 
B.ielconoyil fapet», e beo fi pare 
Che per confenfo fol lor fiate padre , 
IWa chc,YOÌ n5 ne hauete, il corpo graue-' 
Hauuto per più mefi, ne le poppe 
Amorofe ftancate in foftenerli 
Ne la lor puerile,e imbelle ecade ;^ 
B pur volcte^cb'à' le dure pietre^ 
Sipercuotan mcfchini,chenon laniiO' 
Ancora balbutir papà,ne mamma . 
Ahi, che 1 penlar a cefi fatto ftrano 
Viene la voftra carne in graue ambafcia'< 
E vicina al morir«. 

5/. Tenerela che cade,Mogrie carne 
Non vuò la vofira morte ^ma la vita. 

r. Ahijche più no rtfpira,ah crudo,& empIo> 
Spirto|marito,ch€la moglie havccifa. 

5r»/:Mancauaaltro,fe*l micidiale 

Voilleffo non ne fofliPO là,opadrona,> 
Signora mia, perche non rifpondctc ? 

/iw/.l-ortatda entro in calajC fi riponga 
Sul létto,e a forza di fredd' acqua fparfa; 
Si faccia ritornar:che in fuwiimcnto 
Solamente è caduta per gran doglia",. 
E voi fignor colà raccomj^agnatc, 
% con piaceuol voci, e cari \etzi 
Procurate tornarla in fcntimento, 
<£he da sì fatto caro vfficio molTa, 
Potrebbe forfè a uoi renderfi humilcr 
E a.v©ltii. cenni offrir fuauvogiia pronta ^ 



Sff. Poi che lo niiconfìgli^cofi voglio > 
Tu rtftanc qui intanto,c con corefte. 
Gouernacrici noltre andrai pcnfando 
Con qual rimedio ran-.mcndar fi debbiav 
Qucfla fcorretta,e debole famiglia . 

/^/. Andatele lei pur collo foccorrete. 
Ch'ai icllo accenderemo come impoactc- 

SSCBNA SESTA. 

Confcicnz.^. Bacione, Intelletto , 

0;».Tt TOn èpo{ran7a vguadeal parer miV 
JL X A quella de la dona, quando ch*cUÌl)t 
Si difpone a voler quel che le piace . 
Ecco lorellacon cheallucia, e'nganno 
A le ragion polTenti delMarico 
Non potendo ifcurfarfi,và fingendo 
D'cfler caduta bfla in fuenimento 
Per mouerlo a pietà,perfar^ch'ei pieghi 
Compaflìonando a fuc peruerfe voglie . 

i^x^.Dunque tu vuoi,ch*ella non fia fmarrjt» 
Da doueroPe che finga ,e ch'il cadere 
Mcftrò la pafiìon grande del core > 

C#r/Crcdilo a me iorella:ch*io m'accorfi, 
Che1 fuo cader non fii per vcrun male 
Ma folo per fuggir di non vdir^ 
Piena rifpofìa a fue fcarfc diffefe : 
E douenon potèla fua ragione 
Parte acguiltai fi, quella con cai arte 
Aftuta hà procurato render foi ce . 
I ne vedrai (fe non m'inganna il vero)) 
Ben tu torto TcfFetto^che fia faggio. 
Sei fuo cadcrfu naturai dolore. 

ìmtXò vitiofo effetto di taTarte . 
Ifllrpcma ogni cola; pur mi pare 
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Che ratte foli ben mai la naturi 
Imitar poflìjche non.fi conofea . 
Perche pria fcolorirfi a poco^a poco ^ * 
la vidi in volto, e poi graui jCofpiri 
Gettar dal petto, e anguftiato if core 
Palpitar fi vedea al bianco kn& : 
Non guari poi fiiccceffe la caduta . 

yo^r/rzu" capace non fei ancor di quante» 
Sappiano oprar le donn'e aftute,e felle!; ' 
credilo a me per hora. Indi reffetto- ' 
Che feguira^Te lo faran palefc 

^^^.QuartfFetto vuoi dire.io tion l'intendb 

5*#/l' effetto fia,che con tal'arte il fo% 
Spirito padronnoftro ne le reti 
Di lei fari intricato più che piima. 

^ttf,^tfì:o creder no vuò ,che troppo falrf^^ 
JEtanimoife l'hofeopertoferapre ; 
* più difpofto ancoraché non vi dico> 
Di voler foggiogar quella fua moglie, 
B renderla a fuor cenni prmta, e humiic^ 
ifla boriche £^ potea^^Potiea lafciarla^ 
In talmifero*Wato,e e©fi oppreflà ? 

. Anzi per ben lo configl iaijcne pronto 
Voleflfe vfar leco pietà, moftrando 
Di confortarla con lufinghe^e pricghf 
Per raddolcirlajaffin^cbe'J caro acquifto 
Facefle interamente di fua voglia, (ua 
Poi che p quato io /corgo,c veggo in pio 
Più con le dolei,e care parolette 
Si domano le don ne, che con forza .1 

fof^f.B: ver;ma fe lo Spirto sidimoftra 
Punto pietofo de la propria Carne, 
JElla prendendo forza,piij formonta > 

Elygo^to jl i;ji«ie^chi|flonpuote, 

2ìà 



Plùpartirfi da lei feco annodata 
con falda fune di carnai diletto. 

Jnf,U tutto efrerpotria.mairii prometto^ 
che di lui non vedrailì vn tal euento. 

CPrr/.O fciocco^chcpur dirlo mi conuicnc^^ 
che fciocco fci, a confidarti tanto. 
Hor non fai tUjCom 'è fenten7a chiara , 
Che maggior prouc fa^maggior prodczgc 
Moftradifar colui, che con le donne 
Conuerfa flrcttamente,e che non pecca 2 
Che chi da i tetri horridi fepolcri 
li già defonti, e putrefatti corpi 
Tràhendo ritofnaffe a noua vita » 
Coli riufcir vedrai tu qiieilo a punto 
Come il predico adhor,com'or l'annocio^ 
Come certa ne fon. poi ch*egrè entrato ^ 
Senza condur te feco; che pur fci 
Lo Intelletto fegrctario fido . 
Come fenza dice potrà lo Spirto 
Vincer gli affetti della moglie carne? 
Kon fu buono configlio^così folo 
Lafciarlo gir a lei di te pur fenza , 
O di noi che fogliamluegliarlafflentc7 

* che tal'hor fuole addormentarfi al cantdf 
De le lufinghe de la aftuta Carne . 

7»f.Io mi penfai^che fra marito^e moglie 
(Quàdo adiuic di far frà lor qualch'apraj 
Vopo non fofle de l'altrui prefenza . 

' "E per difcorrer poi d'intorno a quanta 
Toffe opportunoiper dar nuoua fonaia 
A la famiglia già corrotta, e guaita , 
Qui con voi mi tratenni, che V\fhcìo 
Mio non llimai douergli giouar punto . 

^<<i.Quctìo creder vogUamo , che a buò ine 
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pinfiero.R^tg.CQnJ.tntelletfo . 

fif, r>vOnnc,buone nouellc.H^)mai la caf*' 
\ J rutf'è .-^cchettata, e so le riffe fpctc 
Sedato ogni umor,& ogni gara . 
E liu'ta pucc n*ha'l poffclfo preio. 
Si che pili che giamai contenta, e lieta 
Sarà per certo la famiglia tutta . 

Okt/Te che cofa è fucceffa?il tutto narra, 
F come fia feguita tanta pace. 

T9ff h pena entrò lo Spirto fignor noftror 
Dentro fa ftanza, ouela Carne moglie 
Sen imorta giacea fui letto pofta. 
Che conjinciò con dolci,e cari vezzi 
JK conforrarla^che'l fmarrito Spirto 
l< ìpigliaffe ,e T ardir come di primau 
Bila a .sì d()lci,e care parolctte 
Con sif ' ^''iro fol prima rìfpofe.» 

^ Indi annodando le fue belle braccia 
P'iiKornq al c<^lìo del fuo fpofo Spir|<| J 

torA/tlo lì " • (c,t con par'>le»e baci 
Sì fattameute il radaolcì^che'l moflRi 
Tacile a le fue voglie, e fuoi dcfiri , 
E piùje più volte replicando entrambi 
. tagrìme,€ prieghi^abbracciaméti, € baci 
la tal maniera fon reftati vniti 

D'vn penfier d*un voler, che due difcordi 

Vogliale pen/lefjvna foi voglia è fatta , 

E poco monache più non (i conoìcc > 

Qaal da lo Spirto ,qual la moglie CarfiCi; 

eofi ne ftanno ftretti mdtm^ \t\itu 

Bea;i;ipiglìò lo Spirto pofcia^c dif!s : 

Mo-' 



'Yii ^ T r 0 I 

• Moglie diletta mia cara compagna 
E ftato tanto,e tale l'amor mio^ 

Che vi portai mai fempre^ehe non porge 
Merauiglia, fc hor fuor Io dimoft ro, 
Efe di crefcerpare,come appunto 

* Tenera pianta crefce in graflo campo . 
Son le parole voli re, fono i baci 
Sncentiui amorofì,e ftral pungenti , 
che vanno traftìgendo quello core 
Mt infiammando d'amorofo ardore , 
E fe l'acque foauijC delicate 

De le delitievoftre,o cara moglie 
\Konfpegneranno tanta accefa fiamma* 
*Diuerrà quefto cor minuta polue 
Incenerito per foiiérchio foco; f 
cara cofi mi fiete,che più cara ^ 
Efs er cofa non può di voi mia vita,' 
lÈ con voi prouo tal dilettole gioia, 
che imagiwar non sò,qual più bel cìeloZ 
O qual maggior diletto efser vi pofja ^ 
Et ogni loco oue mi troui folo ^ 
» Senza di voi mìa cara, e dolce vita 
Parrammi vn tenebrofOiC cieco infemof 
Si che moglie mia cara non temete , ^ 
che mar per tempopiù da voi mi (^icci i 
Contemplar curiofojorio timore : J 

Che'l mio voler è fatto voglia voftra , j 
' Seguìparlandojmaimpatienteiofui J 

Pel rollo vdirjper darne a voi lafluoua ^ 
Si che douetc llar fettofe^e liete, .. ^ | 
Che vopo Bon haurcte più di ftami 
Con noi fu le eontefce fu le accufe » * 
' /.Com'ellér puòrotal rfuolgimento | 

, i« vn ifiantc ùxto?o pm* vaneggi » ^ 
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Sh purjCome difpofto era Io Spirto 
Di non cederne punto a la fua moglie j 
Ma ben di traila a foria a le fue voglie." 
Quefto non ti sò dir: rcffetto ho viftò 
^ Di' quanto t'ho iwrrato . Parti ftrano 
jV Groflfo Intelletto jch'efser qucfto pofsa f 
»1 Tu non conofci la polsanza grande, 
i c'hanno le donnesche fcruban l'alma, 

Pofson forzar la voglia ancor relHa . 
Ccnfio ben te lo predifTij quando vidi 
Lo Spirto entrar ioletto a la fua Carne,' 
Senza chiamarci noi in fuo foccorfo • • 
Horfu perduta è homai ogni fperania, ^ 
dì poter proueder a la famiglia , 
Poi cht padrona è fatta fol la Carne j 
Et a fua voglia illafso Spirto regge . 
Sorella più non vai noftro gouerno , 
l«Jefsun ricordo è buono,oue la Carne 
Commanda altera,VMole,prega,e forza ^ 
ftff/lVzr che voi vi dogliate del fuo bene, 
Voifete inuidiofcjVoivorrefte 
Efser le fpofe afiPè, ch'io me n'auueggo: 
Ma eccOjche fuor vicne;il patron noftr*^ 
Tutto feftofo con la Carne a carìto i 
Com'hà mutato il fuo feuero ciglio 
In araorofo,e placido fcmbiaftte • 

SCENA ottava: 

intelletto, C onfchnzA.Rft^ione. Spirh». Csrnt ' 

Int.f^O^y dunque fignor da la gran lotta 
V-> Vincitor ritornate?e quelVè'l vàt© J 
Che d'Hercole imitar granci'e famofo 

P 9C0 dianoti vi defte? E cofi Anted 
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Captiuo a noi menate ian padxoaniio , 
pou'è quel gran valor, dou'è quelfrutt< 
Bai no filo contemplar fperato tanto f 
€4nf cosi padró co» gràd'ingiuEia, e torni 
' Rimprouerate anoi la pocacura , 
.C'hauemo de la m#;glie,e cafa voftra? , 
Cosiinfegnarc anoi? e tal e£sempia 
A noi.chc rinfacciate fiam pili v oltc 
Senza^-ofsor sì baWanzofamentc 
m Languido Spirto ne moftrate^c date? 

'iU/. Cofi fignor inoftri buoni auuifi* 
4!:he ci imponevi co»feucro ciglio 
Che a la famiglia tutta fofjcr dati 
Voi primo cofi ben Ite ofseruando? 
^hi,chc gra fallose giaue.'errorper CcrS 

^ ch'vngenerofc&eleuatoSgirto, ^ 
celefte per aatura,e per dio gratia 
Habile a polsedev eterni beni , 
S'babbialafciato da la moglie Carne, ^ 

Vile,e codardo fupcrar sì tolto. 
C«*/Ahi che caftigo graue ad ambedue , 
Si s'apparccchia,da chi vicongiuni» > 
Adaltiofineconsiftretto nodo. 

ift»*> .Tacete donne voi.EtuiifìtdlettO 
Seruofeddhomaifaccheta,epenf3, 

eh* egli è pafsato il tempo ,.che i tamol^ 

AlcidTpiù fi trouiuo nel mondo .. ( 

E fe pur vuoi tu oppormi, che mi diedi 
* frima gran vanto, e poi ch'io mi «a rea 
Spuuengati ancor poi,ch*H£rcole \\toni 
Poi ch'hebbe fuperate.e fere,e moltri 
Debellati i giganti, e vinto ilmondo^. 
Forzate le tartaree chiufe porte , ' 
X jGoftenuto ikielcQl proprio d©rlo 
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In fin tton potè vimrer quefta Carfie 
D'ogni altra cofa più poflcntc^c fortc^ 
che frale ancelle d'Onfalc fua amici 
Deporta del Leon l'altera fpoglia , 
E la ferrata clauaiil lino molle 
Da la conocchia,con la mano vfat^ 
A le fatiche,ale pili grand'imprefc 
Tritte,c col lieue fafo in filo il t arie, (té 
Or s'io m'ho rcfo a la mia moglie,hò f at<r 
Quel che fero i più faggi,&i più forti. 
£ quel che foglion far i maritati . 
Ma chi con tal legame non è giunto/ 
Capace eflTer non può quanto, che vaglia V 
L*ardir,la polTa de l'ardita moglie . 

rj»/.Signor le ragion voftre fon sì buone. 
Cke opporui non potrei,io mi rimetto ^ 

Cfiftf.Qii^ììc non fon ragioni:ma fon fcufe ^ 
che varran poco, quando giungali tempo 
Bi render conto de i progredì vollri . 

Crfr.Maritomio diletto, homai fi ponga 
Fine a le riffe^Sc a le tante accufe 
Ne la pace fra noi feguita rompa 
L'ardito cicalar di quefte iVrue . 
Si fcaccino di cafa,c altroue il loro 
Temerario gracchiar vadin portando: 
0ic qui non fanno in cafa più bifogao. 
Ecco habb'a feriii,e ferue quia Baftanza^ 
La Scnfualità,la Vanitade 
Seme fidatele care .Ecco qui i ferui » 
E l'Arbitrio, e'I Penfiero ambedue grati. 
Che ci faran ferui^io a compimento . 
QjeRe fouerchielon/per noi non fann^; 
E fc pur voi teraefte, che per tempo 
Mancar p oteffcr buoiii ferui in corte , 



Dianfi per mogli quelle mie due fcrue» 
A i ferui voftri già di loro amanti . 
•É i figUjche dilor verranno al mondo, 
Nafceran ferui noftri,onde mai Tempre . 
HauremXerui a baftanzaX^^uefte altrouc 
Si fcaccino tantofto. 
'«y/.Moglie cara ^ , 

Io fon per compi acerui hora , e per s epre, 
'Si che mi piace^che quelli due ferui 
Habbin per moglie le due ferue n olire. 
Poi che s'aman tra loro,e fon contenti : 
lia a fin,chc fia tuttala cafain fella , 

1^'alcun fi parta mal contento quinci, 
Facciam cefi (fe ciò però v^aggrada) 
Maritiamo anco quefte,che protcrue 
Hora fi ftaniperche nonprouar mai 
Del matrimoriio,qual fi fia la gioia . 
E due beni faremo a vn tratto infieme: 
L'uno fiacche più ferui hauremo in corte , 
l'altrojche maritate,fapran come , 
Quel che biafmano in me,lor caro fia , - 
Che il lor marito a le fue voglie p^ieghi . 
C^rXìi quello io fili contento.' E fe cio/aniM> 

Ogni giulVirale rimetto ,e dono . 
^/.che dite voi goueruatrici nollre , 
"■ Piaceui far quel tanto^che v'hò detto? . 
Ecco'Ragione fé'l parer mio accetti « 
Mira qui'l fegretario mio fed eie 
Giouan robufto,& indefeflb fempre. 
Te lo darò per fpofo E tu Confcienza 
(Quantunque sij sì rigida e nciofa) (ga 
Tu fai che in corte nollra ogn'or n'albcr- 
11 Mondan'vfo affai difcreto amico. 

Se quello vuoi marito, io te'l prometto^ 

-~ * • >- • f. 
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E quello afthiexhelacafa tutta 
Refti contentale fia commun la fcfta . 

iif^.C òfcicza.che tj par.-'che far dobbiamo^' 
Vogliam noi quindi fconfolate e meù§, 
PartirfiPo pur vn tal partito offerto, 
Pronte accettarne col pigi iar marito > 

Conf.Soidh s'io fapeffirouf ridurmi 
In ficur loco jlungid* erta cafa, 

, Io non vorrei giamai a tal propella 
Confcntirne per certo • 

O fcioeca;c doue 
Ti penfi di ridur,che fij ben vifta ? ^ 
Non fai,c*habbiamo già lecafe tutte* 
(Per dir cofi) fruftate le famiglie, ^ ] 
Nè mai in verun loco con buon occhio] 

. Siamo (late vedute? anzi con onte 
E dcrife^e buffate da le genti , 
Fumino ifcacciate con oltraggio femprc.^ 

CofffTu dici il vero.Egli è paiTato il tempo 
Che fi folean di confcienza buona , 

di te fuora dilettar le genti. 
Pi tCjC di me,con gran dolor il dico, 
Veggo far poco.contOjC in noftro loco 

^ ci feruono de lor proprio intcreflè . 

^'.'«^.E perciò qui venimmOjOue pcnfammo 
G he toCic i! nolh'o vfficio grato,e caro 
A tutta la fam!glia:ma vedetti 
Come la cofa paiTajCh'anco quelli X' 
Fanno diflTegno di fcaciarne altroue . 

CofMorfii fa quel che vuoi:chc rai rimetto, 

^«S'/'.Bcn^che rifìblution donne prendete? 

Ra£.Si<^nor habbiam pcnfat(9,che l'amore, 
che grande vi portiam , mai non ci hauria 
Partir JafciatCjè perciò a piacer voftro , , 
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Ambe iìrimcttiam. Voi difpottctc, 
i5,.Voi fate ben, e giudiciofe femprc 

Foftejma adeffo più cke mai voi fete. , 
■tL^f Qaeft'è volìra mcrcè,non noftro mcrto. 
c/r. Edio v'accetto per mie care amiche • 
5/.Ìntriamo in cala,e quiui fi dia fine , 
■ A le propofte noz2e,e in fefta,e m giou 
Viuiamo vnitiin buona pace fempre . 

ilfne del ^tnto, y ltim» Atto . 

C H O R O. 

OMiferabil forte ^ 
Dichi condor fi lafcia vinto, epreio, 

li carnai diletti al'atro inferno . 

Ahi,chi non ftà folpefo , 

Ne fi ritrae con ricordar la morte 5 

Il ^iudiciOje'l tcrror del pianto eterno , 
A r inferno anderà qualunque vile. 
Spirto, che ala fua Carne cedahumile. 
Machisi auuenturato 
Sarà giaraai,ch'à lei punto non cedi ì 
Anzi vincerla fperi^e alzarla al ciclo? 
Nefsuno (a noi lo ere di) 
Se del fauor diuin non farà aitato. 
Vincer potrà quefto earnal fuo velo* 
Perche'l poter di lui è coli fortc^ 
Come qjucl del gtudiciojinfernojò morte* 



